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OPO essere rimasto 

carico quarantotto ore ed 
aver stivato molte casse 
misteriose, bollate con se- 
gni strani è una croce 
rossa sotto la quale appa- 
riva la sigla famigerata S.O.S., il 
cacciatorpedintere «Le Terrible » 
salpava in tutta fretta da Tolone 
per una missione sconosciuta.a chi 
Vaveva visto superare velocemente 
la lanterna. 

Uno di loro che la- sapeva più 
lunga degli altri, diceva di-aver vi- 
sto le operazioni di carico. Certe 
casse enormi, difficili a stivarsi. 
Aggiungeva che il carico, pur és- 
gendo stato fatto in fretta, rivelava 
la sua delicatezza e la sua perico- 
losita. 

— Per me — concluse — -sono 
bombe atomiche per farla finita in 
Indocina. 


— Io non ne so nulla, ma la roba 
dell'Indocina parte dalle basi del- 
Atlantico. Mettono forse le bom- 
be americane in treno per il gusto 
di portarle a Tolone. Per me è tut. 
ta roba per il Marocco. 

Il più vecchio intervenne frai 


— Son forse troppi dieci anni di 


pace? Da quando sono nato non ho- 


visto che guerre. 

— Il «Terrible» — riprese il 
primo è il più veloce, ecco perchè 
lọ mandano così lontano. Fa qua- 
rantacinque nodi e, mi diceva un 
amico imbarcato, che a quella ve- 
locità non si sente il mare. 

Era il 15 settembre e il sole non 

teva essere vinto dalla velocità. 

uttavia sopra coperta non erano 
solo gli ufficiali di guardia. Il Co- 
mandante ACCOMPAGNAVA un grup. 
po di strani signori in nero dal 
colletto ‘tutto d'un pezzo sul da- 
vanti. Tratto tratto qualcuno `di 
essi entrava il dito tra collo e col- 
letto come per allargare auest’ul- 
timo. Faceva caldo: Il « Terrible » 
puntava sulle Bocche di Bontfacio 
a circa trecento Chilometri dalla 


costa. Non rimaneva dunque altro - 
che Vipotesi dell’Indocina. 


Tagliato, infatti, diagonalmente 
il Tirreno, il cacciatorpediniere en_ 
trava lesto nello stretto di Messi- 
na, ma invece di buttarsi su Porto 
Said eccolo mutare improvvisa- 
mente la rotta e dirigersi verso lo 
Egeo. Possibile? Non si tratta evi- 
dentemente di un viaggio ufficiale 
né di una crociera di istruzione. 
Nè tanto meno di una missione 
ostile. La ‘Grecia, che si sappia, 
non ha offeso la Francia perché 
questa la minacci con una nave da 
guerra. E tuttavia il viaggio aveva 
tutta la fretta e la decisione di 
una missione di guerra. 

Dallo stretto di Messina alle co- 
ste della Grecia, il mare si popola 
di delfini pieni di confidenza e di 
voglia di gioco. Più oltre milioni 
di meduse multicolori paiono in. 
diċčare la strada offrendo un formi- 


dabile lastricato. Poichè il caccia- 
torpediniere entrava nella rada di 
Lepanto, o meglio fino a quando 
pareva volesse entrarvi, si poteva 
immaginare che la ¢ristianita fosse 
nuovamente in pericolo intorno a 
quelle acque storiche e che il « Ter- 
rible» précedesse una fotta ve- 
nuta a combattere una nuova bat- 
taglia alle soglie del centenario 
del’ Immacolata Conceziene. 

Al ‘contrario, il «Terrible» si 
ferma a Patrasso a prendere a bor- 
do Ambasciatore francese ad Ate- 
ne e tre infermiere della Croce 
Rossa, e rapidamente torna indie- 
tro verso le Isole famose dell’ anti- 
ca Grecia. Dopo aver costeggiato 
Ithaca, scintil'ante dei ricordi ome. 
rici, ecco Céphalonia popolata dagli 
itinerari di Ulisse. Ma che fa? En- 
tra dolcemente in un golfo minu- 
scolo, in fondo al quale, tra te roc- 
cie patinate da mille secoli di sole, 
galleggia a fior dacqua una mac- 
chia .biancastra. Se il cacciatorpe- 
diniere è venuto per bombardare, 
é arrivate in ritardo. Già altri pri- 
ma di lui ha ridotto a un mucchio 
di rovine ciò che una volta era un 
porto, due Chiese, cioè un villaggio 
di cinquecento abitanti, di ottanta 
focolari. Il villaggio di Sant Eu- 
phemia. 


La «desolata itaca» 


Davanti a quel mucchio di pol- 
vere un punto nego: i sopravissuti 
alla catastrofe. Intorno le rive sono 
fiorite, e gli olivi intatti. E’ le fe- 
sta del paesaggio greco che la ca- 


'tastrofe non è riuscita-ad appan- 


nare. Ma il cacciatorpediniere non 
brandeggia i cannoni né allarma 


le mitragliere: stacca invece una 


imbarcazione che si accosta pruden- 
temente a un breve banco di ghia- 
ia che da lontano dà Vimpressione 
di uno specthio rotto, Ed ecco) al 
posto di un faro sfondato, un al- 
bero preparato in fretta per acco. 
cliere lo sbarco degli occupanti con 


sopra due bandiere, la greca e la 


francese. 

Qualcuno, un’ditta fiotta, ha già 
bombardato e distruita_le isole e 
Ulisse. E’ troppo evidenté che. lo 
« astuto » è rintasto ancora wna vs 
ta troppo tempo lontano e al suo + 
torno non riconoscerd ancora una 
volta i suoi luoghi. L’imbarcazio- 
ne tocca la ghiaia. Non una parola 
in chi attende. Questa gente ha la 
dignitd classica delle sue statue di 
marmo. In. silenzio il -Sacerdote 
della chiesa greca, benedice gli 
ospiti e preso per mano uno di quei 
signori che portano il colletto intero 
sul -davanti, precede - tutti condu- 
cendoli di rovina in rovina. Scende 
la sera e l'animo di tutti cade 
schiacciato dall’angoscia davanti al 
disastro totale. Non c'è infatti pie. 
tra su pietra. Non c'è pit nulla. 
Non esiste più nulla di una costru. 
zione umana. Tutto imbalsamato, il 
gelsomino sbocciato, il cedro, Vo- 


leandro e il fico India. Si respira 
fiori e frutti e vita in questa necro- 
poli. In Olonda i rudi fittavoli ze- 
landesi .cantavano i salmi funebri, 
celebrando la punizione meritata. 
Qui il vecchio pope conduce per 
mano il sacerdote cattolico verso il 
suo presbiterio che come tutta la 
chiesa non. èpiù che un monticello 
di polvere. Egli indica col dito ùl 
cielo d’acciaio blu che sovrasta la 
scena biblica con viso illuminato 
e-sorridente. Questo villaggio si 
chiamava e si chiama Aga Euphe- 
mia che tradotto letteralmente si- 
gnifica Santa Felicità... 
Intanto dalla nave da guerra si 
inizia lọ sbarco delle casse miste- 
riose. Saranno i mezzi per aferma- 
re Voccupazione in queste isole? 
No, per la prima volta forse nella 
storia militare, una nave da guerra 
vd sbarcando i mezzi per occupa- 
zione di alcune isole greche da par- 
te dell’ Esercito della carità. Dicia. 
molo dunque ben chiaro. Il caccia» 
torpediniere « Le Terrible », il più 
veloce e quindi il più pericoloso 
del mondo, ha sbarcato Vinviato 
della Conferenza Internazionale 
della Carità di cui è presidente 
Mons. Baldelli e del « Secours Ca- 
tholique», l'Abbé Jean Rodhain, 
luomo che il sacerdote « ortodosso » 
ha preso per mano. Egli è il capo 
di una occupazione prepotente per 
amore, Che apre le casse e pianta le 
tende di un villaggio provvisorio 
nel quale immette la misera ma 
dignitosa truppa dei sopravissuti. 
Quando si é trattato di disporre 
le tende, di tracciare le vie, di si- 
tuare la Chiesa, la scuola, il muni- 
cipio, il piano preparato durante il 
viaggio. è caduto felicemente di 
fronte alle preferenze delle usanze 
locali. Questa povera_gente che ha 
gmn tutto, ha preparato, tutta- 
per il della missione di 
Ekg fra te rovine al chiaro di 
luna, una accoglienza senza parole, 
duna solennità indescrivibile. 
L'indomani sera l'Ambasciatore 
francese celebra il gesto di unione 
tra i fratelli che aiutano i fratelli, 
I francesi hanno adottato due vil- 
laggi delle isolè di Ulisse. E’ pre- 
sente il ministro greco della rico- 


struztone che prende in consegna 


uno Vèi due villaggi provvisori al 
centro dei suale — mentre le — 
pe greche rendoxo gli onori — 
gono sull’albero le dué handlers 
zionali. La presa di possess? -dell a- 


more e della carità è resa ufficiale ~ bene. Il cuore pit duro esce da. 


Dopo -Sant’Eufemia la missione 


della Carita, viaggiante su un mez- 


zo di guerra come per cancellarne 
uso cruento, ha proseguito di isola 
in isola, e dovunque ha trovato la 
distruzione totale. Preceduta da 
qualche leggera scossa della vigilia 


e dell’antivigilia, la grande scossa 


del mercoledi alle 11, ha tutto fran. 
tumato in pochi secondi. Parecchie 
oscillazioni brusce da destra a si- 
nistra che hanno disarticolato i mu- 
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Cristo tra le macerie è risorto nella luce della carità. 


ri, poi un enorme Colpo dal basso 
verso il cielo che ha proiettato in 
aria tanto le case come i campa- 
nili. E stato come lasciar cadere 
da sei metri di altezza un piatto ca- 
rico di cristalli. Anche l’ultimo mu- 
ricctolo del più piccolo giardino 
non è più che un cordone di ciot- 
toli. 

Ecco Argostoli che era il grande 
porto di queste isole: non è che un 


ammucchiamento inestricabile. Lo 
Abbé Rodhain impiega un'ora per . 


oltrepassare due strade mel segui- 
re un socerdote cattolico che, dopo 


un mese d'ospedale, vuol mostrar- 


gli la sua chiesa sotto le cui ma- 
cerie egli è rimasto sepolto per 
molte ore. Ecco Lakistra, secondo 
villaggio adottato dai francesi. Lo 
stesso spettacolo, la stessa acco. 
glienza, la stessa cerimonia, gli 
stessi bisogni. 


L’aiuto dei cattolici 


E alla -fine Zante, il fiore del 
Levante. Era chiamata la Firenze 
delle isote ed-è qui che gi rifugia- 
rono dopo la caduta di Candia nel 
seicentosessantanove, i grandi pit- 
tori post-bizantini della scuola cre_ 
tese. Zante aveva duecento chiese 
piene di quadri, di affreschi, di te- 
sori. Il suo museo bizantino era la 
più rara raccolta di pergamene e 
di incunaboli. Non rimane più nulla 
di tutto ciò. La scossa ha qui rove- 
-sciato centinaia di focolari dove si 
preparava il pranzo. Il fuoco è 
scoppiato ovungue. Zante ha bru- 
ciato per cinque giorni. Il fiore del 
Levante non ha pietra su pietra, 

ma ogni pietra è nera come il car- 


Zante commosso fino alle lacrime. 

Rivolto å noi Mons, Rodhain ha 
esclamato ad Sta voce: 

— Se ognuno di noi <attolici_fran- 
cesi dessimoe un solo povero fran- 
co, il totale uguaglierebbe append 
la fattura di scandalose feste mon. 
dane ben notè, ma permetterebbe 
al Soccorso Cattolico di continuare 


il suo lavoro in queste isole. 


Domandiamo al capo del « Se- 
cours Catholique» quali sono le 
sue intenzioni. 

— Bisogna continuare. Siamo fie- 
ri delle cinquanta tende familiari 
equipaggiate -già installate. Ma la 
nostra fierezza non puð essere pie- 
na se dovremo fermarci a questo. 
L'inverno è in cammino. Le piog- 
gie sono torrenziali in queste isole. 
La vita diventerà insostenibile. sot- 
‘to le tende provvisorie. Dird que- 
ste cose a Roma e a Parigi. Una 
grande -speranza è nata in Grecia 
nel. vedere adottare due suoi po- 
veri villaggi. Pid che le tonmellate 
di soccorsi i greci -hanno apprez- 
zato la nostra visita, il nostro ge- 
sto, Vintenzione che viene zi no- 
stro cuore: 


— Si può paragonare ýussta: alla . 


catastrofe olandese? 

— Basta guardarsi attørno — ri- 
sponde l'Abate — Per osservatore 
abituato ai sinistri, il primo aspet- 
to di queste isole è ingannevole. 
Specie se si conserva il ricordo di 
una Olanda brumosa sommersa nel- 
acqua e nel fango. Spettacolo de- 
solante. Qui il sole incanta. Ulisse 
potrebbe fare ritorno da un mo- 
mento- all'altro. La vegetazióne è 
intatta. Il terremoto non ha cay- 
sato alcun crepaccio o fenditura nel 
suolo ed ha prodotto una benefica 
erpicatura nelle terre aratorie.. Oli- 

vi, gelsomini e cedri imbalsamano 


Mons. Rodhain Se di Ciampino mentre consegna a Mons. Baldelli il materiale sanitario costituito e cantano la vita. Questa esuberan- 


za gioiosa della vegetazione per- 


mette q malapena di misurare la 
catastrofe. 

Ci viene fatalmente di chiedere 
a noi stessi quale strofe può avere 
preceduto questa catastrofe. Il ter. 
remoto che non ha lasciato crepac- 
ci, che non ha distrutto se non, ac- 
curatamente, le costruzioni degli 
uomini, doveva voler assestare o 
trasformare le terre stesse di Ulis- 
se? Cosa significa poi il lento ma 
sicuro. spopolamento di terre così 
incantate ed incantevoli? 

— Quante tende avete sbarcato 
dal «Terrible»? — . domandiamo 
ancora a Mons. Rodhain. 

— Duecento tende piccole e otto 
grandi. Inoltre medicinali, mate- 
riali, vestiti, coperte, in buona par- 
te. dovuti a molte iniziative indivi- 
duali dei cattolici. Gli aiuti inviati 
dai cattolici attraverso la Confe- 
renza Internazionale della Carita 
e il «Secours Catholique» oltre- 
passano gli otto milioni di franchi. 

Avevamo veduto consegnare una 
delle tende grandi al Metropolita 
« ortodosso » di Sant'Eufemia quale 
Cappella, inaugurata immediata. 
mente alla presenza dell’ Ambascia- 
tore di Francia e di Mons. Rodhain. 
Abbiamo potuto cosi notare che 


il sacerdote cattolico non ha esita- 


to un istante a consegnare una cap- 
pella al sacerdote « ortodosso » ri- 
masto senza chiesa. I due villaggi 
adottati dai cattolici francesi sono 
totalmente « ortodossi » Non vi è 
un solo cattolico. E tuttavia quale 
amorevole accoglienza ai cattolici! 

Abbiamo seguito Mons. Rodhain 
a Salonicco e sul Monte Athos. 
A Salonicco abbiamo trovato la 
strada romana intatta, percorsa da 
San Paolo sbarcato in Europa. Lo 
Abbé è voluto andare a Filippa di 
Macedonia dove sotto le rovine del- 
l’ Acropoli, ct ha mostrato la prigio- 
ne di San Paolo, nella quale egli 
cantava la notte per glorificare Dio 
e rallegrare gli altri prigionieri. 
Quando il terremoto distrusse la 
prigione, Paolo potè riavere la 
libertà. Abbiamo veduto la prigione 
di Paolo capovolta dal terremoto, 
Quale accostamento al terremoto di 
oggi! Anche nelle isole di Ulisse 
vi sarebbe forse un Paolo da li. 
berare? 

Mons. Rodhain sembra aver in- 
tuito il nostro pensiero perchè dice: 

— Potrebbe aver liberato final- 
mente lo spirito assopito e prigio- 
niero della carita moderna. Siamo 
troppo schiavi e prigionieri delle 
preoccupazioni: quotidiane che im- 
pediscono il lamento del bisognoso. 

Un collezionista greco ci mostra 
un foglio di propaganda. edito in 
Francia nel 1827 in favore d’una 
colletta per le vittime greche, por- 
tante il versetto di San Paolo esor- 
tante i- primi cristiani, i-Corinti, 
alla questua per i fratelli lontani 
ed esuli. 

— Che San Paolo benetlica chi 
rispondera di cuore al suo appello, 
così attuale. -Ricordate la prigione 
di San Paolo e il terremoto che la 
distrusse. Oggi non si crede alla 
carità ma alla solidarietà costretta 
e coatta in nome di una rivoluzione 
imposta. I veri caritatevoli sono i 
soli veri rivoluzionari. Alle isole 
di Ulisse abbiamo visto liberarsi 
dalle macerie lo spirito della ca- 


rità, 


Con queste parole ci congedava 
a Roma, dlla stazione Termini 
Mons. Rodhain di ritorno al suo po- 
sto di lavoro del « Secours Catho- 
lique » di Francia dopo aver com- 
piuto un’ultima spedizione di Ca- 
rità, questa volta nella Calabria. 
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Il prezioso sarcofage ai marmo che dal Museo Etrusco di Firenze è stato trasportato nella Basilica di S. Lorenzo per accogliere le spoglie mortali di Niccolò Stenone 


El giorni scorsi, Pio XII ha ricevuto 

a Caste.gandolfo un gruppo. di uo- 

mini di scienza danesi e tedeschi, 

capeggiato Cal Vescovo di Copena- 

ghen e venuti in Itala per assistere 

alle onoranze a Nicola Stenone la cui 
salma, di recente identificata, è stata trasla- 
ta dala cripta in una cappeila dell’antica 
Basilica di S. Lorenzo in Firenze. I: Governo 
italiano ha dònato. un sarcofago etrusco dove 
è stato composto ¢ riposerà definitivamente 
ii corpo del grande Vescovo scienziato. 

Il Pontefice, nel ricevere la missione stra- 
niera, ha rievocato la comp-essa € significa- 
tiva figura del dotto danese, il quale, vi- 
vendo in Toscana ailla corte dei granduchi, 
abbracciò il cattolicesimo e, divenuto ‘prete, 
fu innalzato, in seguito, alla dignità episco. 
gaie. Stenone visse così gii ultimi anni della 
cua breve ma intensa vita a Schwerin di cui 
fu esemplare vescovo. 

Nicola Stenone, il cui nome è la italianiz- 
zazione di Niels Stecsen, non è Punica figu- 
ra che vanti ia Chiesa, la quale, al grande 
amore per la scienza, unisca una -profonda 
e luminosa fede cristiena, sfatando ancora 
una voita il pregiudizio., sorto del resto 
solo al tempo de.l’illuminismo, dea incon- 
ciliabilita fra scienza e reigione. Stenone,; 
se è concesso-di dire così, mise la fede arco 
ra a più dura prova seguendo nelle ricerca 
scientifica, il metodo cosidetto sperimentaie 
‘che, a parere del positiv’smo scientifico, do- 
vrebbe essere .’erma,piu potente per la di- 
struzione del romeniicismo religioso. Steno- 
ne già noto in tut’2 “Europa civile per le 
scoperte nel campo endtomico, in quanto fu 
iui ad-individuare pér- primo il condotto 
secretivo glendola parotidse, 
per gli studi di m nera:ogia, di pa‘eontolo- 
gia e di medicina, giunse alla verità deia 
fede nel corso delle sue ricerche ne. campo 
positivo delle scienze e nei pieno vigore 
degli anni e dclle forze inteiettuali, abban- 
donando il protestantesimo per entrare a 


far parte delia Chie a di Roma. Il- suo atto . 


oggi, non puð apparire così ricco di signifi. 
cato se ‘nou io ricoitochiamo nel tempo in 
cui ebbe luogo, vate a dire, quando più ac- 
cesa era la lotta fra `a corrente protestan- 
tica e quella cattolica, quando, infine, tutto 
i! mondo più progredito degli intellettuali 
illuminati d'Europa, era convinto che il pro- 
gresso delle scienze era dovuto alla libertà 
che Lutero aveva dato all’uomo con il to- 
gliergli da dosso il peso del giogo dei dogmi. 
Era quelia l'epoca del dubbio cartesiano, se- 
condo cui tutto deve essere sottoposto alla 
indagine delia ragione, i! tempo; in altre 
parole, quando Gali‘eo dimostrava con. te 
grandi scoperte matematiche, la giustezza 
del metodo sperimentale. L’aristotelismo 


scientifico moriva per sempre e con esso la- 


figura delluomo di scienza al quale, tipo 


Paracelso e Carcano, non erano ben chiari i 


confini fra scienza e magia. Nello stesso tem- 
po sorgeva l'epoca delio. scetticismo reii- 
gioso, specialmente fra gii uamini delle. dot- 


- trine, positive ai qvali appariva impossibile 


‘la conciliazione delle verità scientifiche con 
quelle sancite dai.dogmi. Spettava.proprio 
ad un protestante, quale Stenone, di dimo- 
strare la falsità del luogo comune. Per que. 
sto. la Chiesa 10 annovera fra coloro che 
maggiormente hanno contribuito a cancel- 
lare una facile quanto insipiente accusa. 
Nico'a Stenone era nato a Copenaghen 
: nel 1638, quasi negli anni in cui i don Fer- 
rante cercavano ancora negli influssi stellari 
le origini dei mali dell’umenita. Com’era 
nell’uso dell’epoca, Stenone studiò prima 
filosofia, addottorandosi. poi in matematica 
ed in medicina. Appena ventiduenne fece 
una notevole scoperta anatomica, indivi- 
duando, come abbiamo già detto, il « duc- 
tus stenonianus ». Compietati gli studi, dopo 


celebre . 


ligione scienza 
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Il ritratto di Niccolò Stenone esistente nella Gatleria degli Uffizi 


> 


aver svoito attivita come medico ad Amster- 


‘dam, a- Leyda e-a Parigi, venne in. Ital a. 


Da Livorno, dove soggiornò breve . tempo, 
passò « Firerize. Allora, la corte granducale 
era una delle più illuminate d'Europa. Il 
granduca Ferdinando II continuava la splen- 
dida tradizione culturale dei De’ Medici. I 
dotti si raccoglievano intorno all’Accademia 
platonica creata dal Ficino, all'Accademia 
del Cimento, all’Orto botanico e alle famose 
fonderia e spezieria. Stenone trovò a Firen- 
ze ambiente ideale per i suoi studi. Il gran- 
duca lo nominò suo medico personale con 
l'incarico di insegnare anatomia nell’ospe- 
dale di Santa Maria Nuova, Egli conobbe 
e divenne amico del Redi, di Vincenzo Vi. 
viani, di Carlo Dati e di altri iHustri. Nel 


~ 


lasso di tempo trascorso a Firenze, che fu 
il più sereno e proficuo delia sua vita, Ste- 
none condusse a termine i lavori di anato- 
mia muscoiare e. l’opera «Il Prodromo 
La conversione al cattolicesimo avvenne in 
questo periodo. Come egli sia giunto a que- 
sto passo non è dato sapere. Non certo in- 
fluirono su lui gli uomini con cui aveva rap- 
porti di amicizia e di studio, in quanto, in 
quel tempo, la corte granducale e l'am- 
biente intellettuale fiorentino, erano i meno 
adatti ad indurre a seri pensieri religiosi. 
E’ quindi- da supporre che la conversione 
venne dall’intimo, seguendo vie misteriose 
che è vano ricercare. 

Il re Federico III di Danimarca, ammala- 
tosi seriamente, invocò le cure di Stenone 


che si mise in viaggio alla volta di Cope- 
naghen. Ancor prima di giungervi, apprese 
la morte del sovrano. Torno quindi a Fi- 
renze, tanto piu che il granduca si era nel 
frattempo ammaiato e lo desiderava al suo 
capezzale. Anche questa volta il suo inter. 
vento di medico non servi, poiché Ferdi- 
nando II si spense prima. 

I] nuovo granduca, Cosimo. ITI lo ricevette 
con eguale cordiale simpatia e per dimo- 
strargli stima gli affidò la direzione del mu- 
seo di mineralogia in Palazzo Pitti. In que- 
sto impiego rimase fino al 1672, quando, 
preso da nostalgia, iñtraprese un viaggio alla 
volta della Danimarca, dove rimase fino al 
1674. Soggiorno quindi ancora un anno a Fi- 
renze durante il quale si compi in lui il 
secéndo e più importante mutamento della 
sua esistenza. Decise, infatti, di abbando- 
nare lo stato laicale per abbracciare la vita 
sacerdotale. Fu cosi consacrato prete. Due 
anni dopo, grazie alle doti del cuore e del- 
l'intelletto, fu nominato vicario apostolico 
della Germania del nord e della Scandine- 
via, con il titolo di Vescovo di Schwerin. 
Nella antica capitale del Mecklenburg, nel 
vetusto duomo erettò da Enrico il Leone 
rifulsero le doti pastorali di Stenone che fu 
esempio edificante di cristiana carità. Dette 
ai poveri tutto ciò che possedeva riducen- 
dosi all’indigenza. Per aiutare į poveri ven. 
dette oltre gli abiti episcopali, l'anello e il 
pastorale. Morì in concetto di santità. Prima 
di es@lare l'ultimo respiro, il suo pensiero 
corse a Firenze e al granduca Cosimo cui 
scrisse una lettera di addio. Il principe fio- 
rentino desiderò che il corpo di Stenone 
riposasse nella chiesa dove l'illustre uomo 
aveva celebrato la prima messa. Il trasporto 
del feretro non fu facile faccenda. Nessun 
comandante di nave voleva imbarcare la 
bara. Fu così che bisognò ricorrere all'in- 
ganno e fingere che si trattava di una cassa 
di libri. In tal modo, attraverso il Mare del 
Nord, l'Atlantico e lo stretto di Gibilterra, 
le spoglie di Stenone raggiunsero Livorno e 
quindi Firenze. I resti mortali di Stenone 
ebbero sepoltura nella cripta di San Lo- 
renzo dove sono rimasti fino a poco tempo 
fa, fino a quando, cioè, dopo le debite rico- 
gnizioni, collocati nel monumentale sarco- 
fago etrusco, sono stati trasportati nella 


‘chiesa superiore; quasi a significare il cam- 


mino che-Stenone compi in vita per giun- 
gere alle superiori verita della fede cri- 
stiana. 

* NICOLA RUSCONI 
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ANNO Xxx 


A i milleseicento cavalli del 

Borinage minerario belga, il 

cavallo « Giac» è fra quelli, 

che a furia di stare decenni 

nella miniera senza venir mai 

alla luce, sono gid accecati. 
Poi ci sono gli altri che vanno per. 
dendo lentamente la vista, dato che 
si tratta. di un senso inutile. Giac 
non s'era ancora rassegnato alla 
perdita dello stalliere italiano, al 
quale aveva insegnato ad amare il 
« fondo» fino a non sentire piu il 
bisogno di risalire. Si può vivere 
sempre nelle gallerie? Si, U’operaio 
italiano aveva finito per capirlo e 
Giac ne gioiva tanto che un nitrito 
quasi giovanile, malgrado é 16 anni 
di lavoro in galleria, salutava il 
suo compagno all’arrivo dell’ascen- 
sore. 

Ma non laveva capito tanto da 
poter rifiutare il rimpatrio quando 
la famiglia lo. aveva richiamato in 
Italia, E di questo, il cavallo Giac, 
non riusciva ancora a rendersi con- 
to. Il vero abbandono in ‘cui era 
caduto, ormai l’aveva reso tacitur- 
no — non s'era mai più ud.to ni- 
trire — e pensieroso e pieno di no- 
stalgia per la sua giovinezza. Non 
era lontano il giorno in cui la « gab- 
bia » avrebbe portata su, alla luce, 
la carogna di Giac, da aggiungersi 

alla fossa dei cavalli. Parlava spes- 
so col compagno italiano e se ci 
fosse stato lui, forse, non vi sareb. 
bero state vittime nell’incidente di 
Dugrée-Marihaye. 

L’ Italiano aveva una gran fiducia 
_in lui e quando gli era avvenuto di 
. dare Vallarme giorni prima della 

catastrofe, le donne s’erano rifiu- 
tate fino a impedirglielo con la for- 


~za, di permettere agli uomini la di- 


scesa nei pozzi. Il cavallo ha par- 
lato — dicevano — e bisogna obbe- 
dire. Poi l’Italiano era andato via 
e le cose erano cambiate. Il nuovo 
stalliere non credeva ai cavalli, 
perchè leggeva i fumetti. 

— Sono credenze del tempo di 
Noè — diceva. 

Giac ne soffriva e si ritirava in 
se stesso, risognando, come nei pri- 
mi tempi della vita di galleria, il 
verde sconfinato dei pascoli della 
sua perduta gioventù. L’Italiano gli 
‘aveva raccontato che nelle miniere 
#taliane non vera più il trasporto 
a cavalli perchè, perchè... Sera più 
_progrediti in Italia, forse, perchè 
st aveva pietà- dei cavalli. 

— Si — diceva amaramente il suo 
compagno italiano — pietà dei ca- 
valli, specialmente. E allora Giac 
aveva pietà di lui, il cavallo cieco, 
del suo compagno, uno dei cinquan- 
tamila minatori di un Paese civilis- 
simo, che mendicavano il lavoro 
lontano dalla patria. 

Nel Borinage di Liegi, le miniere 
sono le più grisoutées che esistano. 
Hl grisou, di cui è piena la lèttera- 
tura della fine dell'Ottocento e dei 
primi anni di questo secolo, è lo 
spirito maligno dei pozzi. Una scin- 
tilla partita da una lampada- im- 
perfetta o da un motore non abba- 
stanza protetto, provoca lo scoppio 
è lo èchiantoọo del «fondo». Chi 
muore nel crollo, subito, è piu for- 
tunato di chi muore per asfissia 
quando il fuoco del grisou si è di- 
vorato Vossigeno. I morti così, sono 
portati. alla luce con la bocca nera 
di ossido di carbonio. 

- Quella mattina del 25 ottobre 
scorso, erano ormai quarantotto ore 
che il cavallo cieco si rifiutava di 
giungere fino alla « taglia » in fondo 
alla galleria, dove gli uomini cer- 


Un treno di emigranti di 


GENTE 


cavano il lavoro futuro, tentando 
lincognito- e'-sfidando tranquilla- 
mente la morte. Qualche vecchio 
minatore vede in tempo la morte 
in fondo alla taglia, nettamente 
disegnata in b'anco nel nero, e fa 
in tempo a ritrarsene di corsa, sen- 
za voltarsi indietro. Si. racconta in. 
fatti di uno che si volse indietro 
nel fuggire e vide tale un lampo 
abbagliante che perse la vista. Ma 
se vedi la morte quand’essa è ap- 
pena un disegno, può darsi che ti 
salvi. 

Quella mattina del 25 ottobre il 
cavallo Giac si rifiutò ancora di 
percorrere. Vultima curva per afac. 
ciarsi alla taglia..Lo stalliere perse 
la pazienza ancora una volta e die- 
de uno strattone invece di spingere 
verso la bestia i quaranta vagon- 
cini, come avrebbe fatto l'Italiano. 
Giac si trovò la taglia di fronte e 
cominciò a tremare e a sudare, in- 
fine per la prima volta d la par. 
tenza dell’Italiano, nitri fortissimo. 
Fu un nitrito di terrore. I minatori 


si volsero, come colpiti e allarmati, 


ma la bontà della taglia e il mirag- 
gio del guadagno con Vimperiosita 
del « cottimo » li riprese. 

Lo stalliere stavolta capì. Spinse 
bestia e carelli lontano e si buttò 
nella « gabbia » che saliva. Appena 
alla superficie fermò il primo « tec. 
nico » che gli capitò, lo trascinò con 
sé. Come la gabbia toccò il fondo, 
uno schianto da fulmine mise in 
moto le pareti, divelse le impalca- 
ture. Una formidabile luce, aveva 
spento ogni vita. Nessuno potè fug- 
gire in tempo: chi fuggì, lo fece 
dopo lo scoppio del grisou, rispar. 
miato dal terremoto e dall’ossigeno 
rimasto. In superficie già urlavano 
le sirene. 

Poi fu un accorrere di mezzi di 
salvataggio in quantità. Moltissimi, 
quasi troppi per 26 minatori, afol- 
lati intorno alla bocca del pozzo. 
Un intero parcheggio per 26 vitti- 


CATACOMBE 
LAVORO 


me, che forse sa- 
rebbero entrate 
in uno solo di 
quei mezzi. La | 
prima domanda 
che veniva alla ai 
mente di chi non 
fosse il respon- 
sabile di quell 
accorrere, era: 

+ Perchè que 
sta ricchezza d 
mezzi non è im 
piegata a preve. 
dere e a impedi. 
re la catastrofe? 

— Perché — si 
risponde — con. 
tro il grisou non . 
cè nulla da fare, come non C'è nul- 
la da fare contro la disoccupazione 
italiana Che si fa arrostire al fuoco 
del grisou, questo orribile flash per 
le fotografie del profondo. Nulla 
da fare. 

Infatti, in Belgio, quando la mor. 
te sè messa a visitare troppo di 
frequente il Borinage, l’unico prov- 
vedimento contro il lampo delle 
taglie, fu quello di. chiamare in 
aiuto gli italiani. Cinquantamila 
italiani risposero all’appello. Dite 
pure che fu la disperazione a ri- 


spondere, perchè la disoccupazione 


è il suo sinonimo, Forse, le minie- 
re del Belgio, almeno le più peri- 
colose, avrebbero dovuto chiudere 
senza Vafflusso dei cinquantamila 
italiani. Gli algerini che risposero 
anch'essi all'appello se ne sono 
andati subito e fuggono ancora. Gli 
itatiani non sono fuggiti e non fug- 
gono. 

Quasi dovunque la popolazione 
del « fondo », cioè i « battitori » del- 
la vena, i « produttori» sono fino 
al novanta per cento italiani. Come 
mai? E i belgi? Essi dicono che non 
è un lavoro accettabile, cui è pre- 
feribile la disoccupazione. Quella 
belga, s'intende. Gli italiani accet- 


transito a Roma. 
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Re Baldovino decora un minatore italiano. 


tano tutto pur di lavorare, di gua- 
dagnare; accettano il buio, il pe- 
ricolo, laria del profondo, le ba- 
racche degli accantonamenti e 
quelle familiari, il grisou, la mor- 
te, pur di poter sognare il ritorno 
a casa în Italia, in una casa pro- 
pria. Ogni rischio può essere corso, 
aħche la perdita della vita, per 
guadagnare una vita umana. 

Ciò che viene rimproverato agli 
italiani, è instabilità. Appena pos- 
sono, si spostano da miniera a mi- 
niera, da zona a zona, Cercando o 
sognando un lavoro più respirabi- 
le. Talvolta è la fine di un contrat- 
to, la cattiva resa di una vena, la 
delusione di un cottimo, il mireg- 
gio di un’altra luna in un altro 
pozzo. Ma nel frattempo che av- 
viene? Essi vagano fuori della legge 
del lavoro locale, talvolta braccati, 
perchè senza lavoro bisogna tor. 
narsene in Italia. Allora tutto vie- 
ne tentato per evitare il rimpatrio. 

Allora, in quei frangenti, lope- 
raito, il minatore fuori legge capita 
fatalmente al Centro del’?ONARMO 
(Vassociazione per Vassistenza cri- 
stiana agli operai) c Bruxelles e vi 
passa la notte da solo o con i suoi. 
Non ha più casa o catapecchia che 
sia, non he più lavoro. Bisogna ri- 
trovare luno e Valtra evitando le 
maglie della polizia. L’ONARMO lo 
aiuta nella sua ricerca e lo ospita. 
Si potrebbe dire che lo nasconde se 
vi fosse qualcosa di malvagio nel- 
Passistere chi ha bisogno di aiuto. 


“Non basta: Vi sono le corsie piene 


di ammalati e di feriti negli ospe- 
dali. Biscgna seguire la guarigione 
del fisico, dando una compagnia 
allo: spirito. Ed ecco lassociazione 
cristiana dei visitatori che vanno 
da un osnedale all'altro, da una 
corsia all'altra. Non basta, Bisogna 
fare che il minatore non pensi trop- 
po a ciò che lo attende nel « fon- 
do »: bisogna- svagarlo con i cen- 
tri di ritrovo ancora delONAR- 
MO. Non basta. Bisogna insegnare 
ai ragazzi che gi trovaņo tanto 
male a dover studiare in una lingua 
che non è quella parlata in casa 
dai genitori. Ed ecco i corsi del. 
P'NARMO per i bambini della mi- 
niera. 

Nascono molti bambini‘ in quelle 
catapecchie che fumano in un pae. 
saggio squallido, brullo, nel quale 
si sente l’ansito meccanico del la- 
voro; sotto il quale si -ode distinto 
Vansimare degli uomini 2 insieme 
si vede il formidabile disegno a 
mano libera delle loro speranze. 
Talvolta capita di essere liberi al 
terzo turno, quello dalle 22 alle 6. 
Vi sone molte famiglie di giovanis- 
simi che si affacciano con un sor- 
riso aggressivo a tutti i rischi della 
vita. Sono queste famiglie che più 


crescono la popolazione del Bori- 
neges perchè in molti si combatte 
meglio. Allora, in estate, sempre 
VvONARMO, ti porta via i figli del 
Borinage, in patria, ad Anzio o sul- 
l'Adriatico, nelle Colonie climati- 
che. 

Ebbene, si, cè un grande rischio 
nel Belgio, in quelle vecchie, decre- 
pite miniere, popolate di italiani 
dagli occhi neri (quasi tutti meri. 
dionali) e dalle donne meravigliate 
e come intontite dal primo benes- 
sere. Muoiono troppi uomini, trop- 
pi italiani nel Belgio. La cosa co- 
mincia a suonare malissimo: 47 ita- 
liani in 4 anni. Circa Vuno per mil- 
le. E tutti i feriti? i feriti di ogni 
giorno, quelli che non attirano la 
attenzione, come i morti isolati? Di 
chi è la colpa: dell’Italia o del Bel- 
gio? Dei due governi o di uno solo? 
Ma, ti rispondono, in Belgio le mi- 
niere sono private e lo Stato non 
vi può nulla. Se così non fosse mo- 
rirebbe qualcuno di più o qualcuno 
di meno’ Chi può saperlo? 

Quella mattina del 25 ottobre, un 
gruppa di donne discuteva queste 
e altre cose (riandando alla sciagu- 
ra di gennaio e a quella più pros- 
sima di settembre). Qualche donna 
voleva raccontare alle altre come 
suo- marito le avesse detto, senza 
darvi peso, che il cavallo cieco da 
48 ore non avvicinava la taglia. 

— La bestia sente qualche cosa 
—affermò una donna. Altre volte i 
cavalli... 

In quel momento medesimo il ca- 
vallo Giac, come abbiamo detto, si 
era rifiutato ancora una volta di 
avv.cinarsi alla taglia e, spintovi 
dallo stalliere impanzientito, aveva 
arretrato, tremato, nitrito, sudato. 
Che cosa avventva? Il cavallo cieco 
aveva si, percepito qualcosa di 
strano con le vecchie froge palpi- 
tanti e terrorizzate, ma ancor piu 


‘aveva tremato perché un topo, un 


topo gli era salito su per wna gam- 
ba fin sotto la criniera, dove s’era 
rijugiato. Allora Giac non ebbe più 
dubbi: nitri. Quando avviene che i 
top: fanno questo non v’é altro che 
risalire alla superficie. Il contrario 
è follia. 

Quando le donne sentirono lo 
schianto sotto di loro, scomparve 
di colpo quel levigato intontimento 
delľimprovviso benessere. Si guar- 
darono Vun laltra chiedendosi con 
anima chi fossero le vedove tra 
loro. Si erano mosse appena che 
una frotta di bimbi, che giocava 
sull’unica strada del villaggio di 
tavole, venne loro incontro impau- 
rita. Ognuno si rifugiò fra le gon- 


ne materne, mentre le madri, senza 


respiro pareva cercassero quali, 
tra i bimbi, fossero i nuovi orfani. 
MARIO DINI 
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Alla fine della guerra partiti d'ispirazione 
cattolica, in diversi Paesi tra i quali l'Italia, 
sono tornati sulla scena politica con la re- 
staurazione dei reggimenti a metodo liberale 


democratico. Percié si dovrebbe pensare che 
ormai. la pubblica opinione o almeno quelia 


_parte di essa abbastanza intelligente per non 


lasciarsi impressionare dai fisentimenti e 
pregiudizi del passato, avesse un’idea abba- 
stanza chiara sul carattere di quei partiti e 
soprattutto sulla loro autonomia. Ma l'obiet- 
tività impone di prendér nota che lignoran- 


i ga di taluni aspetti non secondari dell’odier- 


vita europea, è pressochè totale e vano 
risulta lo sforzo di chiarire e spiegare i ter- 
mini dei problemi. 

Qualche tempo fa, per esempio, sopra un 
giornale torinese un pubblicista, di solito acu- 
to, scriveva chë con. l'uscita dal ministero 
italiano di un certo parlamentare e con l'en- 
trata del successore sarebbe finito un pe- 
riodo e un altro ne comincerebbe. In questa 
ultima fase a giudizio del giornale « linizia- 
tiva passa dal partito all’Azione Cattolica e 
la Chiesa s’impegna con tutto il suo peso 
in una lotta per il rinnovamento sociale... ». 
Non seguiremo i successivi ragionamenti del 
foglio torinese che, per la verità sono molto 
singolari; ma ci domandiamo: come far ca- 
pire che l’Aziéne Cattolica, se prepara i suol 
membri anche a far buon uso della politica, 
non fa essa stessa politica di partito perché 
non può farla senza perdere il suo carattere? 
Come far intendere che la Chiesa, se do- 
manda a tutti i cattolici in tutta lazione pra- 
tica e perciò anche nell'azioņe politica ` la 
coerenza che ë propria della morale cristia- 
na, non ha suggéerimehnti ‘da “dare? 
La stessa dottrina soejalé, delia 


le comanda ai cattolici di operare per la giu- 


stizia contro le ingiustizie, è fondata sul. 


primato della persona e ammonisce a non 
dimenticare una realtà fondamentale; cioè 


che economia & per Puomo e non viceversa. 


Essa approva e in¢oraggia ‘Yiniziativa pri- 
vata, ma riprova il privatismo di pochi se 
schiaccia quello dei più; per la stessa ragione 


` non riprova il dirigismo se esso è volto ad 


-Assicurare tl ben® comune nel rispetto" dei 


diritti dei singoli, 


Che cosa consegue da tutto ciò? Stabiliti 
alcuni principii fondamentali e una metodo- 
logia compatibile con la morale cristiana — 
i fini sono sempre determinati, in misura più 
o meno grande, dai mezzi — la Chiesa, e 
Azione Cattolica che è collaborazione con 


+ Fapostolato gerarchico, lasciano liberi i cat- 


tolici di trovare nel campo tecnico le solu- 
zioni più appropriate e riconosce che anche 
tra cattolici nelle materie cosiddette opina- 
bili, pud darsi un onesto dissenso. 

Gli orientamenti pratici dei partiti dispi- 
razione cattolica, perciô non dipendono dal- 
le direttive dei superiori; ma dalla libera 
scelta degli stessi cattolici. 

Essi, i cattolici, nelle circostanze presenti 
e in molti Paesi debbono rimanere uniti a 
difesa delle libertà essenziali, religiose e ci- 
viche; ma proprio per questo dovere della 
unità no aiche saper trovare libera- 
mente componente unica che consenta 
un’azione pratica, politica, economica e so- 
ciale, uniyoca è non ostacolata da paraliz- 
zanti dialettiche interne. 

La sociologia cristiana dunque è tale da 
consentire a chi la segue una capacità di 
azione autonoma e responsabile, largamente 
sufficiertte a fronteggiare le esigenze del tem- 
po presente, 

Su questo punto si deve insistere in modo 
particolare perchè, negli ultimi mesi, si van- 
no delineando nella vita politica, specialmen- 
te italiana, istanze — la parola è di moda — 
che potrebbero suscitare equivoci dannosi. Ci 
riferiamo in particolare al problema delle 
cosiddette aperture che, se può avere un 

senso sul terreho parlamentare, perchè i go- 
aad si reggono sopra maggioranze, si va 
estendendo ad altri campi in modo assai po- 
co lusinghiero per i cattolici. I fautori del- 
Yapertura a destra sembrano credere che 
l'apporto delle forze chiamate nazionali sia 
necessario per dare al partito d'ispirazione 
cristiana quella patriottica colorazione che 
altrimenti non avrebbe. I partigiani della 
apertura a sinistra, invece, asseriscono che 
genza associarsi a forze « autenticamente po- 
polari» quel medesimo partito sarebbe im- 
potente a risolvere. i, problemi sociali che si 
pongono con tanta urgenzą nella vita del 
Paese. Perciò per essere italiano quel par- 
tito avrebbe bisogno di un connubio a de- 
stra; per essere sociale di un matrimonio a 
sinistra. La cosa è, ripetiamo, tutt’altro che 
lusinghiera per i cattolici, i quali in Italia 
si sentono italiani non meno degli altri loro 
concittadini e per Vispirazione cui si richia- 
mano sanno di dover operare per la giusti- 
gia e di dover orientare in questo senso, li- 
beramente, le loro one tecniche. E ciò 
che più conta, sanno di poterlo fare in mo- 
do cristiano. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Chiesa — che 
è un capitolo della*teologia morale — ia qua- ` 
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Un trovatello raccoito in una wia di Kong- 
Kong’ curato nell’ospedale cattolico. 


Due. picooli rofughi ‘orfant assistiti in un 
7 gidrdino delke. « Caritas ». 


 HONG-KONG, novembre. 
L’invasione della Cina da parte delle ar- 


mate comuniste di Mao, si è arrestata, co-. 


me è noto, davanti ai confini della piccola 
colonia britannica di Hong-Kong, che, es- 
sendo un'isoletta sita proprio davanti alle 


coste cinesi, ha offerto un provvidenziale. 
; Tifugio @ tutti coloro che hanno cercato 
-scampo dalle violenze della soldataglia. Fra 


le molte migliaia di profughi, hanno trova- 
to salvamento ad.Hong-Kong oltre un. mi. 
lione e mezzo di cattolici cinesi. La piccola 
isola di soli 1.012 Km. quadrati, già densa- 
mente popolata, ha visto cosi raddoppiata, 
in pochi giorni, la sua popolazione, cid che 
ha improvvisamente creato alle autorità bri- 
tanniche una infinità di gravi problemi. E 
stato necessario approntare alloggi ad un 
paio di milioni di persone, di provvedere 
loro abiti e vettovaglie. Un compito spro- 
porzionato ai mezzi della piccola colonia. 
In ogni modo, sia i ricchi cattolici cinesi 
che da tempo vivevano nelle: vicine terre 
asiatiche, come anche i cattolici del Giappo- 
ne e dell’America, hanno contribiito, con 
larghi mezzi alla costruzione di interi vil- 
laggi per offrire ospitalità ai profughi. Il 
più vasto di- questi improvvisati villaggi è 
quello costruito nell’antico ippodromo di 
Hong-Kong, dove fino a pochi mesi or sono 
accorrevano migliaia di spettatori per assi- 
stere alle corse. 

Superato il primo periodo, che é stato il 
piu difficile, sia per i profughi come per le 
autorità, le organizzazioni cattoliche inter- 
nazionali di carità, hanno iniziato una vasta 
opera di assistenza in ogni campo, che man 
mano si. perfeziona. Dopo aver provveduto 
ai più urgenti bisogni, vale a dire agli al. 
loggi e al mantenimento dei profughi, è sta- 
ta immediatamente iniziata Vassistenza. spi- 
rituale. In essa sono impegnati i sacerdoti 
cinesi scampati alle orde comuniste, coadiu- 


Giovani cattolici si recano di casa in casa 
a distribuire gratuitamente le. pubblicazioni 
della « Catholic Truth Society». — 


* 


CATTOLICI 


vati da missionari e da religiosi provenienti 
da quasi tutta Il’ Asia. 

Per i profughi è stato lanciato anche un 
giornale settimanale il « Sunday Examiner », 
mentre la « The Catholic Truth Society » ha 
cura di tradurre in cinese e di stampare li- 


HONG-KONG 


bri di scrittori cattolici. La immensa opera 
di assistenza non ha soste e si perfeziona 
sempre più aiutando migliaia di persone a 
sopportare con minori disagi un esilio che 
si spera sia di breve durata. 


l NICOLA RUSCONI 


Alla Messa domenicale, Ht celebrante, un Pa dré domenicano cinese, spiega il Vangelo ai 
fedeli ORs del villaggio dell’ippodromo di Hong-Kong. 


Questi nove ragazzi sono fratelli. Essi hanno perduto i genitori durante l'avanzata delle 
truppe comuniste di Mao. Giunsero ad Hong-Kong affamati ed ora sono stati raccolti 


dalle famiglie cattoliche della città. 


OROLOGIO CU-CU 


Originali tedeschi della Foresta Nera, 
in legno scolpito a mano, meccanismo 
e catene 
tinte: noce, variopinta, sfumata. 


Modello ad un peso, canta Cu-Cu ogni 
quarto d’ora 


Vasto assortimento di orologi da polso 
per uomo e signora a prezzi di fabbrica 


SPEDIZIONE OVUNQUE 
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Garanzia anni 5 


Chiedete catalogo 
illustrato gratis 
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« Che cosa vuoi come ricompensa? » dice il Cristo al. veytian ue. « vvyuo ie » È id 


b s Y 


N GIORNO hai udito una voce. Tu solo 


intorno a te, perché avevi in cuore 
primavera. 

Lo avevi visto negli occhi, e ti aveva 
concesso un dono di luce. Ti aveva detto: 
Séguimi, offri te stesso a Me, sii come un’ostia 
consacrata su un altare di povertà volontaria, 
di castità totale, di rinuncia a te stesso, di pre. 
ghiera, di lavoro, di silenzio, di amore. 

Ncn so quanto tempo sia passato. Forse sulla 
tua strada si scatenò la tempesta. Forse hei 
avuto paura, hai dubitato, hai pianto, ti sei fatto 
male... Ma la luce dei suoi occhi non si poteva 
spegnere, e quella Voce risorgeva sempre dal 
tuo cuore, come un ricordo di grazie, come una 
nostalgia di innocenza, come un invito insi- 
stente che ti ripeteva:. Vieni con Me. 

Venne lora del tuo «si».. Forse in una sera 
di maggio, con la testa appoggiata all’altare, 
mentre sentivi il popoio -cantare amore all’Im- 
macolata: Sancta Virgo Virginum.. Mater ama- 
bilis... Rosa mystica... Stella matutina... 

Forse in alta. montagna, al cospetto delle nevi 
eterne, impressionato dalla muta eloquenza delle 
Alpi; o in riva al mare, tra scogliere € spruzzi, 
preso da un senso d'infinito... 

O, chissà, su una strada, in un’ora di gioia, o 
di dolore, o di fervore, o forse di- rimorso... 

Un giorno eri disteso dinanzi ali’aitare in un 
tempio silenzioso e solenne. C’era intorno a te 
una corona di fratelli. Uno ti chiese, a nome di 
tutti: 

— Che cosa domendi? 

Tu lo sapevi che cosa cercavi, comé sapevi 
che cosa lasciavi, che cosa offrivi, con’ quella 
ferma decisione .maturate al calore dei tuoi 
vent'anni. Buttavi via quello che i più ritengono 
sia tutto, e che alla luce di quello sguardo ti 
apparve nulia: libertà, ricchezza, amore, car- 
riera, indipendenza, divertimento, piacere. Sa- 
pevi il rischio, sentivi-che facevi un salto sul 
mondo. Ma ccn la fronte sul marmo del pavi- 
mento, capivi che di una cosa sola l’uomo ha 
veramente bisogno, ed era quella che chiedevi: 

— La misericordia di Dio e la vostra. 

Ti accolsero, ti vestirono con un abito nuovo, 
diverso da quello degli altri uomini, che ti parve 
così bello e santo. Ti portarono all’altare, in 
coro, nel chiostro, circondandoti di affetto. Poi 
ti trovasti in una cella candida e nuda. Non c'era 
che un letto, un tavolo, un inginocchiatoio, 
quaiche libro. Alle pareti un Crocifisso e un 
quadro della Vergine. Dalla finestra entrava un 
gran sole. 

Eri un novizio. Fu un anno di grazia e di 
gioia. Un tempo di fidanzamento. Avevi bisogno 
di pregare, di cantare, di ridere. Vedevi sempre 
quegli Occhi, riudivi quella Voce, specialmente 
verso sera, quando coltri di silenzio si stende- 
vano suka città, e da regioni misteriose giunge- 


sai dove. Dopo, tutto era così nuovo, in te, 


« Dov’é la carita e a B- 


vano a te, nella tua solitudine picna di pace, esperi 
messaggeri invisibili. Una t 
Nell’orto del convento c'era una Madon- proele 
nina. Tutti i giorni i novizi le portavano i nio, r 
fiori. Sotto la statua vi era scritto: « Per te, — l 
o Maria, il Signore ci darà i doni della sua Qua 
bontà e la nostra terra darà i suoi frutti ». — ] 
Ricordi, come ti piacevano quelle parole Cos 
del Salmo? Ogni giomo risalivi alla tua di sik 
cella con il sapore in bocca, e ti pareva che. e umi 
fosse cosa sempre nuova. ; Che 
Durò un anno. Poi ti trovasti ancora di-> Eee 
steso dinanzi allo stesso altare, a chiedere- tutto 
di nuovo misericordia. te lo 
Facevi ufficialmente la tua offerta: t @Agu 
« Faccio la professione e prometto l'obbe-¢ contr: 


dienza, a Dio, alla Beata Vergine, al. Beator®umiisa. 
Domenico, e a Te, Padre Superiore... che 
sarò ubbidiente a te e ai tuoi successori, 


per tre anni.... >», 


Dopo tre anni, che furono di studio, di- 


La scienza diventa preghiera -e 
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esperimento, di esercizio ascetico eri là per desiderosa di autonomia e di indip.ndenza. 


una terza volta, e facevi la tua professione, 
proclamavi i tuoi voti; non più per un trien. 
nio, ma per sempre: , 

-— Usque ad mortem. 

Qualcuno allora ti rispose: 

—> Mortem autem Crucis. 

Cosi, con grande semplicità, in un clime 
di silente commozione, di fervore, ccntenuto 
e umile, eri consacrata per tutta la vita. 

Che cosa avevi fatto? 

Eeco, non ti appartenevi più. Ti eri dato 
tutto e totalmente a Dio. Questo avverbio 
te lo aveva inciso in cuore San Tommaso 
d'Aquino, che te lo aveva indicato come il 
contrassegno e l’emblema della vita reli- 
sa. « Totalmente al servizio di Dio», nel- 
povertà che è rinuncia a ogni proprietà 
cose terrene, nella castità’ perfetta che è 
erta della catne e del sangue, nell’ubbi- 
nza che è sacrificio della propria volontà 


> 


ito è arricchisce l'anima di luci interiori | — 


Ma con questo spogliamento avevi guadagneto 
il ceņto per uno: 

nelle libertà interiore, perchè il tuo spirito 
non era più legato a nulla; 

nella vita consacrata, poichè tutto il tuo èssere 
era entrato nel santo recinto di Dio, come olo- 
cãusto gradito al suo cospetto; 

nella preghiera, diventata la tua occupazione 
principale, la ragione della tua esistenza, linca- 
rico ufficiale assegnato a te dalla Chiesa; 

nella ricchezza, perchè, rinunciando a tutto, 
eri diventato il vero padrone di tutto, nell’or- 
dine dello spirito, giacché tutto ti serviva per 
salire a Dio e Dio a sua volta provvedeva a 
te con cuore di Padre; 

nell'amore, poichè la mancanza di una com- 
pagna nella tua vita era coperta dalla comunità 
dei fratelli, e la tua solitudine era riempita dalla 
realtà immensa della Comunione dei Santi che 
a te in modo particolare, essendo libero dai le. 
gami della carne e del sangue, ti si svelava col 
suo fascino misterioso; 

nella personalità, poichè il tuo io, sacrificato 
nell’ubbidienza, era. come il chicco di grano che 
muore per rivivere, purificato e rinnovato di 
una vita più abbondante; 

nella contemplazione, poichè tutta la vita con- 
ventuale era ordinata alla elèvazione dellfanima 
in Dio, e tu potevi compiere facilmente il tuo 
itmerario di pellegrino del mistero, immergerti 
nell’eterno, assaporarlo e nutrire il tuo spirito 
anelante al cielo; ; 

nell’apostolato, poichè libero da tutto e arma- 
to della parola divina potevi tornare tra gli uo- 
mini come un portatore di Dio e un testimone 
dell'eterno. 

Poi Dio moltiplicava ancora i suoi doni. 

Ti faceva suo Sacerdote, comunicandoti i po- 
teri di Cristo, inserendoti. in questa corrente di 
vitalita soprannaturale che parte dalle mani che 
spezzarono il pane nell’ultima Cena, e pervade 
la storia tutto assumendo e offrendo a Dio, col 
Pane e col Vino, tutto ridando agli uomini — 
verita, consigiio, guida, perdono, conforto — 
insieme al Pane e al Vino. 

Ti ricordi quella notte prima della Ordina- 
zione? Non potevi dormire, volevi pregare; e 
nemmeno questo potevi, cera qualcosa o Qual- 
cuno che ti dominava, ti scuoteva, ti portava con 
Sè, finchè al mattino ti trovasti disteso ancora 
una volta dinanzi all’altare, ma questa volta non 
eri tu che offrivi, questa volta ricevevi in dcno 
amore il potere formidabile di un Sacerdozio 
eterno. Tu piangevi, insieme al Pontefice che ti 
consacrava. Intanto, alla luce di Dio, pensavi all 
Mamma. 

E gli altri doni: ogni volta che hai parlato di 
Dio, a tu per tu con un'anima, o alle folle, ogni 


volta che hai ridato la grazia a un uomo che 
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« Tutti ci unl in un solo cuore amore di Crista » 


Ogni incontro unisce le anime nella comune aspiraz.cne ana poricsivug © ana Garita 


j 
f 
RF 4 l 
y 
4 aft 
- 
- 
¥, > $ 
al 
a 
om. By 
a 
~ 
pe 
- d 
vy 
$ . , 


en 


| 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 NOVEMBRE 1953 


« La Carita copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Non so quante volte ho scritto e ripe- 
tuto, fino a stamparlo maiuscolo in te- 
eta alla «Posta», che non è possibile 
— ed è facile comprenderlo — dar corso 
a istanze non ratificate dai reverendi 
Parroci e Cappellani. Ciononostante, con 
una ostinazione che non sempre si spiega 
con l'ignoranza, it mio tavolo assume 
aspetti alluvionali. 

Taivoita te suppliche sono annotate 
con un. semplice « Visto» o con timbro 
e firma illeggibili: | reverendi Parroci 
sottostrivone con uno sgorbio! 

lo comprendo if gran da fare che c'è 
in un gregge, se il Pastore vuole operare 
sul serio, ma è pur vero che « senza ca- 
rita — lo dice Agostiño — è impossibile 
la vera pazienza ». 

Non sto a dirvi quanto mi pesi riem- 
pire il cestino pensando che tante mise- 
rie possano corrispondere ad altrettante 
realtà, Più volte, infatti, ho -restituito le 
suppliche sollecitando la- prescritta indi- 
spensabile dichiarazione; ma ad un certo 
momento mi sono accorto che non gliela 
facevo più. E la bocca sdentata de! ce- 
stino era li a ripetermi di non fare com- 
plimenti... 

Anche il caso del Tumiati è fra quélli 
che dovevano finire nel mucchio, ma gli 
accenti inusitati, la parola dura, ango- 
sciata e ardente, mi hanno fermato. Ed 
ho chiesto la ratifica che Don Vincenzo 
Parroco de! Lingotto, s'è affret- 

ato a mandarmi. 

Amici, fate che Ugolino Tumiati non 
abbia più a ripetere che in questo mondo 
da lupi impera ta legge di Caino. 


BENIGNO 


« Da ormai tredici anni sono inchiodato 


in una poltroncina a rotelle perchè, causa . 


una endosterite obliterante (dopo cinque 
anni di ospedale e diciassette interventi 
chirurgici con tutte le complicanze), sono 
rimasto senza la gamba destra ed il 
piede sinistro. Ho attraversato un inferno 
di sofferenze ché ben pochi uomini al 
Mondo possono aver provato. HO VISTO 
MIA MADRE MORIRE DI FAME, DI 
CGREPACUORE, i! giorno di Natale del 


DELLA 


(Continuazione della pagina 6-7) 


veniva da lontano, per trovare pres- 
so di te l'approdo di Dio, o che hai 
visto un tremito di cielo negli oc. 
chi di un giovane puro; quando hai 
battezzato, inaugurando la vita nuo- 
va di un figlio di Dio; quando hai 
visto che gli uomini non potevano 
fare a meno di- te, per essere sal- 
vi, che tu eri per loro, moltitudine 

umerevole e quasi sempre invi- 
Sibile, un ponte di Dio, un vincolo 
di grazie, un lievito di vita; quan- 
do finalmente hai sofferto nel tor- 
mento indicibile di donarti., di giun- 
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1946, e non ho fatto una lacrima, perchè 
ormai non ne avevo più. Mio padre at- 
tende la morte nell’Ospizio di Moncalieri. 

Gia impiegato di ruojó al Comune di 
Torino, non.ho un soldo di pensione, per- 
éhé al momento del mio ricovero in ospe- 
dale non avevo raggiunto if minimo di 
servizio. Neanche quella misera del- 
V1.N.P.S. sono riuscito ad avere fino ad 
oggi. Sono rimasto con un solo vestito 
logoro è circa un milione di debiti che 
probabilmente non pagherò mai. 

it Municipio di Torino mi ha fatto fare 
diversi arti che non servono a nulla. 
Soltanto l'istituto Rizzoli di Bologna può 
farmi camminate alla meno peggio- Pre- 
ventivo, compreso un mese di degenza; 
circa 200 mila lire. Inutiimehte mi sono 
rivolto alle autorità. L'unico che mi ha 
rispostd subito è il sen. Guglielmone, che 
mi ha mandato cinquemila lire... 

Devo dunque aspettare la morte senza 
reagire, senza uni minima possibilità di 
difesa? in questo mondo di lupi, IMPE- 
RA LA LEGGE Di CAINO. Altro che 
ċhiacchiere! 

Lei pensera: e a me tutto questo cosa 
interessa? Niente, siamo d'accordo, ma 
lef lavora nel giornale della Cristianità 
ed è per questo che mi sono permesso 
disturbaria, ed anche se non mi rispon- 
derà, la prego di scusare i! disturbo e te 


auguro un mondo di bene =+. 


$. Ugolino TUMIATI 
Via Alba, 1 (Lingotto) 
TORINO 


Caro Tumiati, tanto c’interessano i po- 
veri e gli infelici che mi pare di aver- 
glielo già dimostrato, vero? (nota di B.). 


— 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Angelo BRUNETTA (Viale della 
Libertà, isol. 479, n. 107: MESSINA): 
« Sono un ammalato di t.b.c. e mia mo- 
glie è affetta dallo stesso male. Orfani 
entrambi, non abbiamo alcuno cui po- 
terci rivolgere. Unica speranza, la pen- 
sione di guerra, ma dopo otto anni di 
attesa, nulla di concreto! 

Ho un bambino di due anni che è un 
angioletto, MA GLI ANGELI QUI IN 


gere a tutti...: sempre era Dio che 
moltiplicava i suoi doni, era la lu- 
‘ce di quegli Occhi che brillava in 
te, era l'eco di quella Voce, che 
ti aveva colpito fin dal primo gior- 
no e ognora ti traeva su vie che 
non conoscevi, ma che Dio apriva 
davanti a te... 

In quest’ora ti senti piccolo, po- 
vero, tremendamente responsabile. 
Vedi bene tutto quello che dovevi 
fare e non hai fatto, tutto quello 
che hai ricevuto e non hai rioffer. 


to... Lo hai forse sciupato? 
Ma la vita religiosa ti: offre in- 


+ finite risorse di preghiera, di peni- 


tenza, di carità, di aiuto reciproco, 
di correzione fraterna, di regolari- 
ta, di studio, di richiamo all’eterno, 
anche di sofferenza... E’ un dono di 
Dio sempre nuovo che sommerge la 
tua miseria e quotidianamente ti 
da nuovo respiro... | ; 
Sicchè, mentre suona la campana 
della sera, e scendi in coro per if 
canto di Compieta, la tua anima è 
piena di pace. Sai che cosa vai a 
dire, a Lui che ti ha chiamato: « Tu 
sei in noi, Signore, e il Nome tuo 
Santo è stato invocato sopre di 
noi, non abbandonarci... Nelle tue 
mani raccomando il mio spirito, o 
Dio della Verità . che ci hai re- 
dento... Custodiscici, o Signore, co- 
me la pupilla dell'occhio. Sotto la 
ombra delle tue ali proteggici... ». 
Poi sfilerete tutti insieme, al can- 
to dolcissimo, mesto e solenne del- 
la Salve Regina. Sara l'ora dell'in- 
contro con la Madre. Un colloquio 
tenero e sincero, un’effusione della 
anima, una nostalgia di cielo. La 
sua mano carezzevole ti sfiorera, 
come un soffio soave. Ti portera 
essa stessa, ancora una volte, l'an. 
tica Voce. E tu aprirai il cuore nel- 
la gioia dell’eterna speranza, pen- 
sando che nell'ultima ora della tua 
vita, coloro che ti accolsero un gior- 
no là, davanti all'altare, per darti 
la misericordia, accompagneranno 
il tuo transito con questo canto di 
ogni sera: Salve Regina, Mater Mi- 
sericordiae... Anche in quella ulti- 
ma sera, la Madre sara accanto a 
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FESTE IN FAMIGLIA 


Luca e Marco stanno a fian- 
co> è eriterio di Vangelo - e la 
fede in casa Zuppi è seguita 
con gran zèlo. - E non solo, 
ma gid Nino con Cecilia erano 
in casa - attestando su che 
buone fondamenta ci-si basa. 
Non per niente é il babbo. En- 
rico, che redige questo foglio - 
e la mamma un di nel ACT - 
militava con .orgoglio. - Porgo 
auguri quindi a Marco, quarto 
pargolo irrequieto . ed wun 


plaus ai genitori, anche in 
versi qui ripeto. 


TERRA SOFFRONO it FREDDO E LA 


FAME, specie ora che viene l’inverno ». 
Ratifica il Parroco Don Nicola Ciraolo, 
di S. Caterina V. è M. 


*** A. MARINI . Le offerte conie” da 
indicazioné. 

Cesare Buglia (agente di custo- 
dia: viale S. Nicola 17-a, Lecce) mi fa 


una strana richiesta: « Sono padre di 4. 


figli © sono costretto a. vivere in una 
stanza pagando 10.000 lire al mese e se 
vorrò migliorare dovrò pagarne aimeno 
20.000. Ho sempre insistito a fare do- 
manda all'INA-Casa, ma non sono mai 
riuscita a spuntarla. Ora, avendo avuto 
una piccola eredità di L. 500.000 sarebbe 
mio grande desiderio, come pure della 
mia famiglia, comperarsi una casetta. 
Ma la somma non basta. Mi occorrereb- 
bero in prestito circa 300.000 lire, onde 
poter acquistare un piccolo stabile: .cosi 
it debito to pagherei versandovi L. 15.000 
al mese, s’intende, non appena fossi in 
possesso della mia casa. Cosi, a! posto 
dell’affitto, estinguerei il debito con V. 
S. ». 

La proposta @ modesta ed onesta, co- 
me tei dice, caro amico.. Gli è che le 
300.000 tire io non ce l'ho, almeno per 


’ ora. Amici, chi di voi vuol provare? 


t$ PAUPER, nell’accompagnare la 
offerta: «Le tante sofferenze espresse 
nella sua rubrica {appello di anime e 
cuori nella più cruda indigenza) merite- 
rebbero un rivolo d'oro, Povero; perchè 
ho conosciuto il) volto del dolore e quello 
della miseria, invio il mio -obolo ». 

Proprio così. Stai certo che i soffe- 
renti e i poveri sono i primi ad alimen- 
tare questa rubrica. Chi se la gode, se 
nè infischia delle pene altrui e si pre- 
clude tla via della salvezza. L’ho spie- 
gato troppe volite. Una cosa però è sicu- 
ra (e non è neppure consolante per un 
cuore cristiano): chi soffre non incon- 
trera gli egoisti nella Casa del Padre. 


*** Don Giovanni BOCCIA (Parroco 
di S. Marco: Marsiconovo, Potenza) - 
Magari . avessi la possibilità di trovare 
lavoro ai disoccupati! Quarte miserie 
vorre| soljevare! | 
_*** G., BLUNDA (2 offerte) - ASTOR 
- G. BOGNA .- LICINIA S. . F. PITTA- 
LUGA . O, ZAUPA . L. RAIMONDI . 
FARGEVIEILLE . E. TOGNETTI VAL. 
DAMBRINI . ft. BALLESTRA . T. CE- 
LESTINA . A, V. Mz (Cavalese): 


Le offerte sono state distribuite come 
da nota n. 86, che segue: $ 


Rosa BOLOGNESI, via Maglianeila 
100, Roma . Michele RINNOVATO, Mili- 
scola 150, Arco Felice, Pozzuoli (Napoli) 
- Pompilio SENO, Ospedale Andosilla, 
Civitacastellana; (Viterbo) - Vito VIRGA, 


le nuove motoleg 


s 


VYÇATI -— 


` 


Quando i maghi dello schermo 
mettéranno il punto fermo 
sui lavori storici 


dove, in fatto di indecenza, 
_ ci guaddagna in concorrenza 
„ta Cloaca Massima? 


Vultimo esemplare 
che ci viene a -confermare 
Vimpunito crimine. 


Si scatena ancora lorgia 
di calunnie inflitte ai Borgia 
‘anche ..in soprannumero, 


affidandosi a una cosa: 
Vignoranza spaventosa 
del piu vasto pubblico. 


Ora all’ordine del giorno 
Cè Lucrezia con contorno 
di avventure torbide 


gareggiando .coi romanzi 
di cui godono gli avanzi 
le latrine pubbliche. 


Ma se l'ultimo ottocento 
. favorì il travisamento 
di Michele Zévaco (*) 


poi lo misero alla gogna 
per la ignobile menzogna 
gli studiosi autentici- 


Sanatorio Giudiziario, Pianosa (Livor-. 
no) - Vincenzo MARTINELLI, Carcere 
Mandamentale, Orta Nova (Foggia) - 
Francesco FABONI!, via Martellini 12, 
Galluzzo (Firenze) - Amerigo CAMPILA. 
Ni, Badia di Suilmona (L'Aquila) - Luigi 
ORSI, via Palermo 103, Messina - Bianca 
GRAZIA, via Aurispa 55, Noto. .(Siracu- 
sa) - Luigi PIOMBARULO,. Carcere. 
Mandamentafe; Trinitapoli (Foggia) - 
Anna LATTARO, ‘via Luca Giordano 
19, Cercola: :(Napoli) : Angela D'ANNA, 


. Primavalle, Lotto I, n. 30, Roma - An- 


tonina LOMBARDO, »via Marsione 1, Ca- 
pizzi (Messina) - Emilio Panella, via 
Borghetto, Stazione Prenestina, 74 F, 
Roma . Maria FRAPPORTI, viila Laga- 
rina, Noarna (Trento) - Anna CAPOCCI, 


‘via Casilina 186, int. 7, Roma ~. Luigi 


CHIARINI, piazza San Salvatore in Lau- 
ro 15, Roma _ Giuseppe CURCIARELLA, 


via Cairoli 11, Fossombrone (Pesaro) .- 


Giovanna Picciotta, via C. C. 46, Villa 


(*) Lo scereditato autore del truculento romanzo sui « BORGIA ». 


DELLA STORIA 


la qual cosa, oh no, non sanno 
i registi che ora fanno 
disinvolto traffico 


sulla ennesima edizione 
di una storia a polpettone - 
che non può più reggere! 


Reggera — lo credo bene — 
presentando certe “scene : 
di sapore equivoco 


e imperniata, poi, su un nome 
che fa presa ancora, e come!, 
sui cervelli ingenui, 


ma è pur sempre un passo in- 
[dietro 
giudicandola col: metro 
di una sana critica 


ed è il segno di un ribasso 
che seguiamo passo passo 
nel livello artistico. 


Detto cid, non ci illudiamo. 
Siamo certi che il richiamo 
resterà simbelico. 


Quando è in ballo il capitale, 
attaccarsi alla morale 


é fatica inutile... 


puf 


Lina,, Messina - Paolo FISICARO, via 
Tempio degli Arvali 37, Magliana (Ro- 
ma) -, Mario LAISO PISANO, via Bel- 
vedere 6, Aversa (Caserta) - Agostin> 
PUDDU, Pula’ (Cagliari) - Antonio REN- 
DINA, Badia di "Sulmona (L'Aquila). 

G.'SARGIS - L’indirizzo della fa- 
miglia det detënuto Luigi Manca mi è 
sconosciuto.: La consigiio’ di scrivere 
al rev, Cappellano delle Carceri di Sa- 
liceta §. Giuliano (Modena) e corrispon- 
dere sempre a mezzo di lui, Grazie del- 
l’interessamento per quella cara anima. 


AVVISO 


A TUTTI COLORO CHE ESCONO 
DALLE CARCERI E NON HANNO OC- 
CUPAZIONE, SEGNALO L'OPERA AS- 
SISTENZA  SCARCERATI ITALIANI 
(0.A.S.1.): VIA MARTELLINI, 412: GAL- 
LUZZO, (FIRENZE), DIRETTA DA ` 
DON LEONE MUGNAI, 


gere 


DUCATI GS 


Putilitaria per tutti.... 


75 Km. con 1 litre di benzine 


Presso ; 


DUCATI 98 
utilitaria da gran turismo.... 


55 Km. con 1 litro di benzino 


a 4 tempi 


i 
delia 
FEN 
i 
i 
| 
| 
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SAUD 


RA una notte incantevole, di quene 
che per descriverle un romanziere 


poco — un paio di pagine. Del resto, 
in questo caso, ne sarebbe valsa la 
pena. Lo scenario era queilo sempre 
misterioso e fascinoso del Medio Oriente, 
il Medio Oriente di cinquant’anni fa quando 
ancora la febbre del petrolio, dell’« oro ne- 
ro», non aveva invaso quelle terre. Allora 
non le soicavano i nastri lucidi dellg grandi 
strade asfaltate, non vi incrociavano le co- 
lonne degli autocarri rapidi e rombanti (i 


conducenti arabi sono guidatori abilissimi. 


quanto cattivi meccanici), la luna non bar- 
bagliava sui trelici dei pozzi. La luna — 
quella notte — da un cielo tersissimo si 
affacciava, come vuole la più classica delie 
tradizioni oleografiche, solo fra le palme 
sopra i minareti, Il silenzio era rotto unica- 
mente dal lontano sciabordio del mare con- 
tro una spiaggia invisibile dietro le dune. 
La cittadina — era Kuwait — dormiva o 
sembrava soltanto dormire. Certo era che 
una colonna di quaranta cavalieri la stava 
lasciando in gran segreto dirigendo i gene- 
rosi cavalli arabi verso il deserto. Li atten- 
deva una lunga traversata, difficile e peri- 
colosa. Forse nel pensiero di questo, nessuno 
guardava lo spettacolo intorno e ammirava 
la bellezza dello, scenario nel quale si muo- 


veva. D'altra parte essi erano di casa è lo’ 


spettacolo era quindi familiare. 

Meno di tutti ne sembrava commosso il 
giovane che li guidava. I] suo sguardo- era 
intenso e vivacissimo, ma per qualche cosa 
che lo commuoveva dall’interno. Con quei 
quaranta uomini armati soltanto di sciabo- 
le ricurve, egli partiva dalla terra d'esilio 
nella quale era nato alla riconquista di un 
regno. Si chiamava Abdul-Aziz Ibn Saud. 
Suo padre aveva regnato sul Negged sino 
a quando i Banu Rashid, emiri dello Sham- 
mar, occupata la sua capitale, er-Riad, non 
lo avevano detronizzato e cacciato in esilio. 
Egli andava ora a tentare la difficile avven- 
tura di riprender quelio che gli era stato 
tolto. 

Fu audace, astuto e fortunato: ci riuscì, 
anche se allora — si parla degli anni che 
vanno dal 1902 al 1904 — i suoi avversari 
furono aiutati dall’ Impero Ottomano. 

Più tardi i suoi avversari furono aiutati 
dalla Gran Bretagna che stendeva la sua 


anche moderno impiega — a dire’ 


ay ta 


| 


protezione sul gran sceriffo della Mecca. so- 
vrano dell’Higiaz. Ma neppure l'Impero in. 
glese riuscì a frenare l'espansfone del qua- 
rantenne sultano del Negged ansioso di di- 
ventare Re dell’Higiaz. Le navi britanniche 
incrociavano ammonitrici al largo delle co- 
ste arabiche, ma Ibn Saud entro ugualmente 
il 13 ottobre 1924 nella « città santa» dei 
Musulmeni, la Mecca, impadronendosi rapi- 
damente di tutto il territorio e occupando 
Gedda, sul Mar Rosso. Ne] 1926 occupò Me- 


‘ Sotto gli zoccoli dei beduini la ricchezza del petrolio. 


a» 
> 


| 


in tutta l’Arabia Saudita, un territorio gran- 
de press’a poco come l'Italia. Sul Golfo Per- 
sico il porto di. Dahran è divenuto, da un 
villaggetto di poveri pescatori, uno dei porti 
piu importanti di tutta la costa. Strade 
asfaltate e ferrovie solcano il paese. Attrez- 
zatissimi aerodromi raddoppiano le possibi_ 
lita di comunicazioni. La luce elettrica sfa- 
villa la dove un tempo, nella notte, l’unica 
luce era quella dela lune, quando c'era. La 
radio fa sentire la sua voce nel deserto e il 


AVVENTUROSE LOTTE NEL CUORE DEL DESERTO, 


RONO SOSTENUTE DA 


CONCLUSE CON L'ASSEDIO ALLA MECCA, FU- 


IBN SAUD FINCHE’ AC- 


QUISTO’ L’'AMBITO TITOLO DI RE DELL'ARABIA 
SAUDITA - LA SUA RECENTE SCOMPARSA FA 
CONVERGERE L'ATTENZIONE DI TUTTO IL MONDO 
SU QUESTA RICCA TERRA DOVE L'ORO NERO 

STRARIPA DALLA SABBIA INFUOCATA 


dina realizzafido il suo disegno. Sei anni 
piu tardi mutò il titolo di Re dell’Higiaz in 
quello di Re dell’Arabia Saudita, titolo com- 
prensivo di tutti i territori su cui si esten- 
deva la sua autorità. 

Si dice che recentemente, rievocando in 
una conversazione con un diplomatico euro- 
peo la storia del suo regno, pensando alla 
lontana notte in cui usci da Kuwait per la 
grande avventura, si definisse sorridendo 
« Ali Baba e i quaranta ladroni >». 

Guardando er-Riad adesso doveva anche 
pensare a quando vi entrò non meno furti. 
vamente da come era uscito da Kuwait per 
attaccare di sorpresa i suoi nemici nella loro 
stessa residenza. Er-Riad si chiamava città 
anche allora, ma era quello che si può dire 
un tipico centro beduino in mezzo al deserto. 
Ora è veramente una città, a buon conto con 
molti di quegli aspetti che finiscono per fare 
da comune denominatore a tutte le citta 
moderne, a qualunque latitudine sorgano, 
Ed è stata una trasformazione che s'è operata 


viaggiatore’ stanco può, se vuole, spiccicarsi 
la sabbia dalla pelle con une doccia tonifi- 
cante. Presa della ghiacciaia, una buona bi- 
bita fresca gli temperera l’arsura, procuran- 
dogli, magari, un mal di ventre. 

Ma tutto questo l'ha procurato all’Arabia 
Saudita, piu che Ibn Saud, il petrolio. In 
effetti questo Paese, quando fu conquistato 
da Ibn Saud, era poverissimo. Il maggior 
raccolto che potevano fare i beduini era 
quello lungo le strade che conducevano le 
molte carovane musulmane alla Mecca ed 
era un raccolto non sempre pacifico. Il nuovo 
Re si preoccupò di stroncare il brigantaggio 
e fu a questo proposito inesorabile appli- 
cando in tutta la sua rigidezza la legge co- 
ranica, la quale condanna il ladro al taglio 
della mano e il recidivo al tagli dei piedi. 
Oggi si può lasciar incustodito quello che si 
vuole per la strada: il padrone è certo di 
ritrovarlo lì dov’era. 

Del resto questa rigidezza nel rispetto del- 
la legge fu una regola costante di questo so- 


A 


vrano, il primo a rispettarla nello spirito, 
pur essendo aperto a tutte le innovazioni 
del progresso, quanto raeno a quelle che egli 
riteneva che il Paese potesse accettare. Su 
questo punto egli era arbitro, cosi come un 
antico autoritario padre di famiglia patriar_ 
caié poteva esserlo con i suoi. Difatti con 
questo criterio egli ha regnato e governeto 
sul suo Stdto che faceva corpo con lui. Ha 
fatto tanto corpo che perfino il tesoro dello 
Stato e quello suo proprio si confondevano: 
cioé non esisteva una finanza dello Stato; 
c’era solo quella di Ibn Saud le cui cassa ri- 
ceveva tutto, cosi come dispensava secondo 
il beneplacito di questo pater familias. Que- 
sto anche quando il Paese da poverissimo 
divenne ricchissimo. 

Fu nel 1933, allorchè una società petroli- 
fera americana, la Standar Oil C°, iniziò i 
lavori di prospettazione per vedere se nel 
sottosuolo dell'Arabia Saudita esistessero 
giacimenti di petrolio. Nessuno, tuttavia, 
credeva che ce ne fossero, tant'è vero che 
la Gran Bretagna, la quale aveva una op- 
zione per queste ricerche, rinunciò ad essa. 
Non so che fine abbiano fatto quegli «esperti» 
jn base al giudizio dei quali l'Inghilterra 
dette un calcio ad una ricchezza enorme. Sta 
di fatto che l’Aramco, la Compagnia ameri. 
cana che oggi possiede lo sfruttamento delle 
risorse petrolifere. della zona, tira fuori da 
quei pozzi — pozzi che secondo gli « esper- 
ti» sopradetti dovevano essere improduttivi 
— circa 40 milioni di tonnellate di petrolio 
all’anno. Dai diritti che gli competevano per 
questo sfruttamento nel solo 1951 l'Arabia 
Saudita, vale a dire Ibn Saud, ha incassato 
qualche cosa come centotredici miliardi e 
mezzo. 

Si comprende facilmente come un tale 
enorme gettito di ricchezza abbia permesso 
una rapida trasformazione del Paese. Pur- 
troppo essa è avvenuta solo dal punto di 
vista tecnico. E’ stato un progresso esteriore. 
Ha portato, a buon conto, gli impianti igie- 
nici nelle case, la luce elettrica, la radio e, 
magari, la ghiacciaia. Sono stati aperti i 
cinema, l’automobile ha sostituito il cavallo, 
gli autocarri hanno preso il posto delle ca- 
rovane di cammelli. I beduini — quand’é pos_ 
sibile — sono Vaccinati; i pozzi sono controi- 
lati. Ma questo progresso non ha avuto un 
uguale riscontro — né poteva averlo — sul 
piano culturale e, quindi, sociale. E’ piu 
facile costruire una straca ferrata attraver- 
so il deserto che trasformare una moltitu- 
dine di nomadi in moderni cittadini.. Per 
fare questo non bastano venti anni e non si 
tratta. in ultima analisi, soltanto di disponi- 
bilità di capitali. Questa è la situazione che 
sta alla base di molti dei problemi interni 
che il successore di Ibn Saud, il suo figlio 
primogenito, Abdul Aziz, deve ora affrontare, 
senza avere — pena successo al trono — 
quel prestigio e quella autorita che faceva- 
no di suo padre un Capo indiscusso. 

Qualche accenno delle difficolta che egli 
dovrà superare si era, però, gia manifestato 
sino dagli ultimi mesi del regno di Ibn Saud 
quando si era sparsa nel Paese la notizia 
della grave malattia che doveva portar.o 
alla tomba. Si trattava di una serie di scio- 
peri e di agitazioni registrati fra ie mae. 
stranze nella zoná di Hassa e a Bahrein, 
fatti che, ad ogni modo, dimostravano an- 
che come i procedimenti sin qui seguiti nella 
amministrazione del Paese valessero ormai 
solo sino a quando si fossero imperniati 
sulle figure dello scomparso sovrano. 

Nėlľ Arabia Saudita la morte di Ibn Saud 
ha chiuso un’epoca. Ora se ne e aperta una 


G.-L.-BERNUCCI. 


Via Crucis, Troni, Altari - Confessionali 
e arredamenti per Chiese - Presepi 


à 


GIUSEPPE STUFLE SSER 


Scultore 

ORTISEI 64 (Bolzano) 
Prezzi e condizioni favorevoli 
Chiedete catalogo e preventivi 


d 
Er 
À 
. 
i di mondo 
H 
i d musulmani di tutto il 
La Mecca, la città dove guardano i paons : 
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L’alta marea dell’oceano isola il Monte San Michele in Francia. 


ER poter disporre d'una for- 

za che va sempre perduta, 

e si tradurrebbe in numero- 

si e preziosi kilowatts, si è 

da molto tempo studiato il 

modo di sfruttare le corren- 
ti del mare, come nelle centrali 
idrauliche si utilizzano queélle dei 
fiumi; ma se la costruzione d’una 
diga è, per questi ultimi, cosa re- 
lativamente semplice, altrettanto 
non può dirsi per quelle del mare, 
ch^- allo stato odierno della tecnica, 
conyportano problemi praticamente 
- insolubili. Si è perciò preferito dif- 
feri ne l'attuazione a tempi piu 
propizi. 

La situazione si presenta ben di- 
versa per gli estuari e i promonto- 
ri, pochi dei quali, purtroppo, sono 
però suscettibili d'una adeguatá at. 
trezzatura. Se esaminiamo ora, in. 
dipendentemente dal problema del- 
l'energia termica del mare, quello 
delle centrali maremotrici, ciò di- 
pende dal fatto che quest'ultimo 
suppone condizioni fisiche le quali 
ben di rado si verificano. Occorre, 
innanzi tutto, che il livello della 
marea sia abbastanza elevato. Da 
questo punto di vista la Francia è 
notevolmente favorita; sulle coste 
della Manica si registrano infatti 
alte maree che oscillano da dodici 
a sessanta metri nella baia del 
Monte S. Michele, da undici a qua- 
ranta nell’estuario della Rance, da 
nove a trenta alla foce della Som- 
me. 

La seconda condizione necessaria 
per la costruzione d’una centrale 
maremotrice dipende dalla configu- 
razione del litorale. Non sarebbe 
‘possibile, invero, edificare. bacini 


. o sbarramenti esposti direttamente. 


alle tempeste provenienti dal mare 


aperto: bisogna profittare di estua- 


ri o baie profonde il cui imbocco 


di -centocinquanta. metri, 


possa essere agevolmente chiuso da 
una diga. Il principio del funziona- 
mento è molto semplice: scelta una 
regione dotata di un notevole volu. 
me di acqua, si chiude con una di- 
ga l'estuario o la baia in modo da 
ricavarne un bacino che si riempie 
o si vuota con l’alta’o la bassa ma- 
rea, azionando turbine accoppiate 
con alternatori. 


Un particolare invece che molti,- 


forse, ignorano è il seguente. Fu 
un proféssore della Scuola di arti- 
glieria de La Fère, di nome Belidor, 
a proporre per primo, ne] 1737, un 
dispositivo che grazie a una serie 
di bacini permetteva di utilizzare 
l'energia delle maree, e a garantir- 
ne il funzionamento continuo. Ap- 
plicando le sue idee, nel 1890 l'ing. 
Decceur elaborò un progetto ana- 
logo per un tratto della Senra, e 
successivamente l'ing. Maire com- 
pletò il piano aggiungendovi una 
sopraelevazione col livello d’acqua 
pompata al momento in cui la cen- 
trale si fermava. L’éra delle realiz- 
zazioni concrete venne, beninteso, 


più tardi: con la progettata costru. 


zione sull’estuario dell’Aberwrach, 
un fiumicello che scorre a venticin_ 
que chilometri da Brest ,tra i vil- 
laggi di Lannilis e di Plouguernau, 
e.si getta poi nella Manica. 

La citta di Brest avrebbe dovuto 
beneficiare della corrente elettrica 
prodotta dalla centrale. Una diga 
a valle 
del piccolo porto di Poluden, dove- 
va provocare, quando il mere era 
grosso, la formazione d'un bacino 


della capacita di circa cinque milio- 
ni di metri cubi; ma poichè, in quel- 


la zona, l'alta marea raggiunge in 


media i sette metri, furono messe 
in opera delle turbine capaci di 
produrre dai 55 ai 1.550 cavalli per 
ogni gruppo. turbo-alternatore. Gli 
studi furono condotti molto avanti, 
e nel 1923 fu date inizio ai lavori 
preliminari ,troncati pero per ra- 
gioni di bilancio. 

Scoppiata la seconda guerra mon- 
diale, la Francia continuò a interes- 
sarsi del problema. L’8 ottobre 1941 
fu istituita la Societa di studi per 
l’utilizzazione delle maree (SEUM), 
finanziata da imprese di produzio. 
ne, trasporto e distribuzione di 
elettricità, la quale, dopo la nazio_ 
nalizzazione di questo settore della 
industria francese, venne incorpo- 
rata nella « Electricité de France ». 
Fin dal 1946 era gia pronto un 
particolareggiato progetto che con- 
cerneva stavolta lestuario della 
Rance, m Bretagne, vicino alla ve- 
tusta e pittoresca citta di Saint- 
Malo. 

Ma prima di cominciare gli espe- 
rimenti su modelli in scala ridotia, 
la direzione tecnica della nuova so- 
cietà scelse il sistema di funziona- 
mento della centrale progettata. 
Dopo aver un poco esitato su tre 
formule, credette opportuno — per 
una centrale relativamente impor. 
tante — di scartare quello a flusso 
e riflusso e adottare l’altro a corren- 


_te continue. poichè ambedue, in fin 


dei conti, hanno -purtroppo in co- 
mune lintermittenza dell’energie 
prodotta. Alcuni tecnici — tra i 
quali l'ing. Caquot, che sull’argo- 
mento ha presentato quest'anno 
una dotta comunicazione all Acca- 
demia della Marina — proposero 
l’impiego di alcuni bacini accoppia- 


dighe, fanno defluire l'acqua im. 
magazzinata verso aitri 
verso il mare. I] luogo si addice 
benissimo all'installazione deila 
centrale, la cui diga verrà protetta 
dai marosi con due isolotti collo- 
cati a valle dell’edificio: le prote- 
ste della popolazione locale e so- 
prattutto degli urbanisti, preoccu- 
pati della bellezza del paesaggio, 
sembrano ai tecnici fuori proposito. 

La diga avrà ‘una lunghezza di 
725..metri; supererà di m. 8.50 il 
livello dell’aita marea e chiuderà 
un baċino di ventinove chiiometri 
quadrati, in un punto dove la pro- 


-fondita oscilla da dieci a dodi¢i me- 


tri. Il progetto prevede linstalla- 


bacini o 


II flusso delle onde atlantiche ora è fonte di energia. 


PRIME CENTRALI 


zione di 18 gruppi di 20.000 kilo- 
watts, ripertiti.in quattro centreli 
dotate di altrettanti gruppi tciascu- 
na.. Alle estremità della diga sa. 
ranno disposte alcune cateratte di 
riempimento, mentre. un'altra, lun- 
go la sponda. destra, garantirà la 
navigazione tra Saint-Malo e Di- 
nan. I] programma complessivo, da 
realizzarsi in quattro tempi, richie- 
derà nove anni di lavori. 

Un altro grandioso progetto é sta- 
to recentemente elaborato: la co- 
struzione di una centrale nella baia 
de} Monte S. Michele, la quale, poi- 
che ie dighe dovrebbero attraversa- 
re gľisolotti di Chanry, ha preso il 
nome di « Progetto di centrale ma- 
remotrice di Chansy». Si tratta, 
pero, d'un progetto in fase meno 
avanzata di quello della Rance, ma 
che una volta realizzato, produr. 
rebbe annualmente dodici milioni 
e mezzo di kilowatt-ore. 


EDMOND DELAGE 


o  LONBAGGINI - NEVRITI - SCIATICA - OBESITA' - ect. 
| si curano in casa in maniera EFFICACE - PRATICA 
| | ed ECONOMICA con il 


WE “REUZ-THERMALBAD 
| 


BAGNO TERMICO A RAGGI INFRAROSSI 


ti che permettono di regolarizzare . ; 


la produzione dell'energia. Nel pro- Ripartono con aereo i tre componenti (ultimi a destra) della com- 

getto Caquot-Dufour, tutti i tre ba- missione d’esperti venuta in Italia per studiare i fenomeni del rista- | 
cini disposti a ventaglio fanno ca- gno economico. Pare che alcuni prodotti industriali oggi come oggi, | 
po a una duplice diga che chiude  stentino a trovare acquirenti. Altri prodotti, invece, come il Denti- rf 
l'apertura della baia, in modo che, fricio Durban’s, vanno letteralmente a ruba. Ma questo si spiega , 


grazie: a una catena di cateratte, col fatto che chi l'ha provato una volta non lo lascia mai più. $ 
l'acqua possa scendere sia da un 


of 


| 
` * L originale Tedesco becino all’altro, che dal mere a: Non dimenticate che il meraviglioso Sapone di Bellezza Durban’s, la i 
= renee opuscolo gratis n. 2 alla Soc. IMEX bacini. Alcune turbine, disposte cui spuma profumata tratta la pelle come una crema, è sempre in A 
Via Napo Torriani, 1 - Milano nello spazio compreso tra le due vendita a sole 100 lire! ; | 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 NOVEMBRE 1953 


SPORT 


UTILI 


Sugli incontri internazionali di 
calcio disputati dalle rappresentati- 
ve italiane A e B (rispettivamente, 
com’è noto, venerdì 13 al Cairo, con- 
tro l'Egitto e domenica 15 a Roma 
contro PALK. di Stoccolma) i gior- 
nali hanno trattato diffusamente, 
esaminandone a‘fondo gli aspetti 
tecnici: a noi, quindi, non resta nien- 
te da dire che non sia stato gia 
detto e, cioè, in sintesi, che le due 
vittorie per 2 a 1 conquistate dagli 
azzurri, non devono far sorgere pe- 
ricolose illusioni, dato che le forma- 
zioni italiane si sono misurate con 
avversari valorosi (specialmente gli 
egiziani) ma modesti (alla vigilia 

lia partita di Roma, qualcuno so- 
steneva addirittura che contro I’«11» 
svedese sarebbe stato sufficiente- 
mente schierare una qualunque 
squadra di serie B) e, tuttavia, il 
giungere al successo non è stato 
agevole. Come al solito, le compa- 
gini italiane si sono rivelate deboli 
all'attacco e questo dimostra che 
tali deficienze non si eliminano so- 
stituendo l'incaricato di costituire la 
Nazionale (all'indomani della par- 
tita del Cairo, qualche commenta- 


_ tore pur non- muovendo critiche al 


Commissario Czeizler, che era alla - 


sua prima prova, si è chiesto se era- 
no proprio fondate le critiche for- 
mulate negli anni scorsi nei con- 
fronti di coloro che l’hanno prece- 
duto nel difficile compito), quanto 
affrontando il male alla radice, cioé, 
elevando il livello tecnico delle sin- 


góle squadre italiane. Naturalmen- ` 


te, un problema del genere non si 
risolve da un giorno all’altro, ma è 
certo che chi di dovere non può pre- 
scindere dalle chiare indicazioni che 
in proposito gli incontri internazio- 
nali disputati dalla fine della’ guer- 
‘ra a oggi, hanno costantemente-for- 
nito. 

Comunque, è stata una fortuna 
per l'Italia iniziare la serie delle 
partite internazionali con due con- 
fronti non eccessivamente difficili, 
cosi che il Commissario ha potuto 
rendersi conto dei punti deboli, sen- 


‘ga subire sconfitte (e questo fatto, 


per quel che riguarda l'incontro con 
l'Egitto, è di capitale importanza, 
perchè una sconfitta avrebbe pre- 
Cluso agli azzurri l'ammissione al 
girone finale della Coppa del. Mon- 
do) e in tempo per provvedere, nei 


limiti del possibile, in vista degli 
incontri più impegnativi. 

L'esperienza, dunque, se è stata 
brillante, risulterà —— almeno ce lo 
auguriamo —— certamente utile. 

Il calendario internazionale, per 
quanto concerne l'Italia, prevede i 
seguenti incontri: Turchia-Italia B, 
a Istanbul, 1'11 dicembre; Italia A- 
Cecoslovacchia (a Genova 0 a Ro- 
ma), il 13 dicembre; Italia A-Egit- 
to (in una città italiana da stabili- 
re) il 24 gennaio 1954 e nella stessa 
giornata, l'Italia B sosterrà un in- 
contro da stabilire all'estero; Fran- 
cia A-Italia A, a Parigi, 1'11 aprile 
1954 e, lggstesso giorno, Italia B- 
Francia B, probabilmente, a Torino. 


UN PELLEGRINAGGIO 
DI MICROMOTORI 
A ROMA 


Nel corso déll’Anno Mariano, si 
svolger& un grande pellegrinaggio 
di micromotoristi, i quali, da ogni 
Santuario dedicato alla Vergine, 
converranno a Roma, recando gli 
stendardi dei Santuari stessi. 

L'iniziativa è dovuta al Centro 
Sportivo Italiano e al Centro Turi- 
stico giovanile, sotto gli auspici del- 
la Federazione Motociclistica Italia. 
na, e con l'Alto Patronato del Pre- 
sidente del Consiglio, on. Giuseppe 
Pella. i 

Per la realizzazione del pellegri- 
naggio è in via di costituzione un 
Comitato esecutivo che avrà come 
Presidente il prof. Luigi Gedda e 
come Assistente, S. E. Mons. Giu- 


Anquetil, continua a dimostrarsi atleta di eccezione. il diciannovenne corridore, che nella foto vediamo 
allenarsi sulle strade a lui familiari del Nord-Francia, domenica scorsa ha di nuovo sbalordito le migliaia 
di spettatori che affoliavano a Parigi il Velodromo d'inverno. 


seppe Urbani; Vice Presidente sarà 
il comm. Mario Bocca, Vice Presi- 
dente della F.M.L, il quale avrà il 
compito di organizzare tecnicamen- 
te la manifestazione, che si svolgera 
nella seconda decade di maggio. 

Oltre al Comitato esecutivo, sa- 
ranno costituiti un Comitato d’ono- 
re, del quale faranno parte persona- 
lità religiose, politiche ecc. e un Co- 
mitato nazionale al quale aderiran- 
no vari Enti, le Case costruttrici di 
motociclette, le ditte petrolifere, la 
stampa e la RAL 


LIBRO D’ORO 
DELLA « CARRERA » 


_ Il giorno 19 parte da Tuxtla Gu- 
terriez la IV Carrera Panamericana 
« Mexico », che in 8 tappe (che ab- 
biamo gia&.elencato) percorreraé ol- 
tre 3.000 km., per concludersi a Ciu- 
dad Juarez il 23. 

La prima edizione della più lunga 
corsa automobilistica del mondo, 
ebbe luogo nel 1950, con la parteci- 
pazione di sole vetture da turismo: 
la vittoria, fu conquistata dal pilota 
statunitense Mac Griff, su « Old- 
smobile », alla media di 124,612 km. 
allora; nel 1951, la vittoria toccò 
alla « Ferrari», che con le coppie 
Taruffi-Chinetti e Ascari-Villoresi, 
conquisté i primi due posti in clas- 
sifica, a una media di oltre 141 km. 
all'ora; l'anno- passato, fu la volta 
dei tedeschi Kling e Lang, i quali 
su vetture «Mercedes, si assicuraro- 
no i primi due posti, alla media di 
oltre 165; gli italiani non furono 
fortunati (e d’altta parte la Casa 
tedesca si giovd di. un’organizzazio- 
ne assolutamente perfetta), tutta- 
via, Bracco su « Ferrari 3000 » gui- 
dò la classifica fino ál- penultimo 
giorno di gara; poi, fu eliminato da 
un guasto alla frizione. 

Quest'anno, com’é noto, l'Italia è 
rappresentata da una fortissima 
squadra costituita da vetture «Lan- 
cia » (con Fangio, Taruffi, Bonetto, 
Bracco e Castellotti) e da un’altra, 
composta da macchine « Ferrari » 
della Scuderia Guastalla (con Ma- 
glioli, Stagnoli, Cornacchia, Chinet- 
ti e Mancini); altre « Ferrari » sa- 
ranno pilotate dar guidatori ameri- 
çani. 

Il- vincitore dell'edizione 1952; 
Kling, sarà al volante di un « Por- 
sche », di 1500 cmc.; verrà, pertan- 
to, a mancare un nuovo confronto 
fra l'industria italiana e quella te- 
desca, perchè le vetture italiane 
fanno parte della categoria sport 
oltre 3000 cmc, mentre la macchina 
di Kling è inclusa in quella sport 
fino a 1600. 

A differenza degli anni scorsi, il 
regolamento della Carrera di que- 
st’arino, prevede che le macchine 


Reduci dal Cairo sono tornati in 


Patria gli azzurri della nazionale | 


di calcio. Volti scuri e malcontento 
fra dirigenti, giornalisti e giocatori, 
per l'andamento, davvero non bril- 
lante dell'incontro, terminato con 
una stentata vittoria degli italiani 
sugli egiziani per 2-1. Difficile è la 
ripresa del calcio italiano in campo 
internazionale e occorre, quindi, ac- 
cordare piena fiducia ai tecnici. 


partecipanti siano raccolte in parco 
chiuso tre ore dopo l'arrivo di ogni 
tappa; non sarà, quindi, possibile 
eseguire grosse riparazioni; inoltre, 
lungo il percorso, tutte le riparazio- 
ni eventuali dovranno essere ese- 
guite esclusivamente dai piloti. Cia- 


‘scuna vettura avrà due guidatori, 


ma non è necessario che Puno e 
l'altro compiano tutto il percorso a 
bordo; così, per esempio, un pilota 
potrà partire da solo ẹ, poi, in un 
determinato punto delle singole 
tappe, prendere a bordo l'altro o la- 
sciare all'altro soltanto la guida 
della vettura, 


CESARE CARLETTİ 


Alle 18.45 di domenica 15, il Sommo Pontéfice ha 
concluso con un Suo Radiomessaggio la grande 
Ņissione svoltasi nella Diocesi di Bilbao, nella ri- 
correnza del cinquantenario della proclamazione 
di Nostra Signora della Begoña a Patrona della 
Biscaglia. ~ 

Ha presieduto la Missione, alla quale hanno par- 
tecipato i fedeli della diocesi e delia regione, il 
Vescovo di Bilbao, S$. E. Mons. Casimiro Morcillo 
Gonzalez. 

Nella stessa. giornata di domenica, il Papa ha 
ricevuto i componenti il Consiglio e il Comitato 
Economico della Pontificia Opera di Assistenza in 
italia, guidati dai Presidente, Mons. Ferdinando 
Baidelli; ai presenti ii Santo Padre ha espresso il 
Sue compiacimento per l'attività svolta con deci- 


~ sione e tempestività dali'Opera stessa e ha formu- 


lato voti perchè venga esteso, con metodi sempre 
più aderenti alle presenti necessità, ii provviden- 
ziale lavoro compiuto finora. 

. Lunedì mattina, poi, i] Sommo Pontefice ha rice- 


vuto i partecipanti al Congress dell’Unione Nazio- | 


nale Italiana « Messa degli Artisti » riunitisi a Ro- 


oma per le elezioni alle cariche nazionali e per di: 


scutere i vari problemi di carattere organizzativo. 
—Fra te altre personalità, erano presenti ali’ Udien- 
za il Pro Segretario di Stato S. E. Mons. Montini, 
il Presidente del Congresso comm. Occhetto, il Se- 


~gretario Generale Mons. Ennio Francia, il Presi- 


dente dell’Accademia. di San Luca prof. Carló Al- 
berto Petrucci, i] Direttore Generale delle Antichità 
e Belle Arti prof. De Angelis D’Ossat, il Segretario 
della Quadriennale prof. Bellonzi, Ungaretti, Frac- 
caroli, Fazzi e altri numerosi artisti, 

La violinista Gioconda De Vito ha eseguito, alla 
presenza deol Papa, la sonata n. 1 in «sole» di 
Brahms; .accompagnatore d'eccezione al piano, 
il celebre direttore d'orchestra Wilhelm Furthwän- 
gier. Guido Natoli, poi, ha declamato « invocazione 
a Cristo», di Unamuno. 

* 2s 


i. DELEGATO APOSTOLICO NEL CANADA’ 
E L’ARCIVESCOVO DI LIVERPOOL 


A succedere a S. E. Mons. lidebrando Antoniutti, 
nominato Nunzio in Spagna, nella carica di Dele- 
gato Apostolico nel Canada, il Papa ha chiamato 
Ss. E. Mons. Giovanni Panico, Arcivescovo tit, di 
Giustiniana, attualmente Nunzio Apostolico nel Perù. 

Mons. Panico è nato a Tricasé (Lecce) nel 1895; 
laureato in Teologia e in Diritto, entrò al servizio 
diplomatico della Santa Sede nel febbraio del 1923, 
dapprima nella Nunźiatura di Bogota (Columbia) 
e, pol, in quella di Buenos Aires. Nell'aprile del 
1931 veniva trasferito in Europa, prima in Ceco- 
slovacchia e poi a Monaco, e quindi di nuovo in 


Dietro il portone di bronzo 


del Papa alla diocesi Bilbao 


Cecoslovacchia in qualità di Incaricato d'Affari di 
quella rappresentanza pontificia. i 

Nell’ottobre del 1935 Mons. Panico venne nomi- 
nato Delegato Apostolico in Australia, dove rimase 
fino al 28 settembre 1948, quando fu trasferito alla 
Nunziatura del Peri. 

il Papa, inoltre, ha nominate Arcivescovo di Li- 
verpoo!l S$. E. Mons. Guglielmo Godfrey, attualmen- 
te Arcivescovo tit. di Cio e Delegato Apostolico in 
Inghilterra. 

Mons. Godfrey è nato a Liverpool ii 25 settembre 
dei 1889. Ordinate sacerdote i! 28 ottobre dei 1916, 
venne promosso alla sede titolare di Cio con l'in- 
carico di Delegato Apostolico in Gran Bretagna, 
nel novembre del 1938, 

NOMINE DI UN PRELATO 
-DELL'ORDINE DI MALTA 
 E DELL’ORDINARIO MILITARE 


« L'Osservatore Romano » reca ii seguente comu- 
nicato ufficiale sulla nomina di S._E. Mons. Cario 
Alberto Ferrero di Cavallericone a Prelato del Gran 
Magistero del Sovrano Militare Ordine di Malta: 

«il Santo Padre, accogliendo il voto a suo tempo 
espresso da una Commissione paritetica di studio 
per le modifiche da apportare alle vigenti Costi- 
tuzioni del Sovrano Militare Ordine di Malta, ha 
nominato un Prelato del Gran Magistero nella per- 
sona di $. E. Mons. Cario Alberto Ferrero di Ca- 
vallerieone, Arcivescovo tit. di Trebisonda, attual- 
mente Ordinario Militare in Italia ». 

A succedere a Mons. Ferrero, il Papa ha chiama- 
to Mons. Arrigo Pintonello, attuaimente Rettore de! 
Seminario regionale  salernitano-lucano. 

Mons. Pintonello è nato a Pianiga (diocesi di Pa- 
dova) nei-1908; compiuti gli studi e dopo aver eser- 
citato per vari anni il ministero pastorale in dio- 
cesi, fu chiamato quale cappellano militare in ser- 
vizio permanente effettivo; fu prima a Brunico e, 
poi, alla base navale di Pola. Segui, quindi, in qua- 
lità di Cappellano Capo, il Corpo Italiano di Spe- 
dizione dell’Vil!l Armata in Russia. Rientrato dopo 
le note e dolorose vicende in Patria, venne chia- 
mato all’Ordinariato Militare come Cappellano di 


collegamento con io Stato Maggiore e fu contem- 
poraneamente Segretario di Mons. Ferrero. Nomi- 
nato Rettore del Seminario regionale della Quercia 
(Viterbo) passò, successivamente, a quello saler- 
nitano-lucano. 
* 
LA CAUSA DI BEATIFICAZIONE 

DELLA SERVA DI DIO ASSUNTA PALLOTTA 

ii giorno 10 la Congregazione dei Riti ha discusso 
su due miracoli che si asseriscono operati per in- 
tercessione della Serva di Dio Suor Assunta Pallotta. 

Maria Assunta Pallotta, religiosa deli’tstituto del- 
le Francescane Missionarie di Maria, nacque a 
Force, diocesi di Montalto (Marche) il 20 agosto 
1878, da umile famiglia. A 20 anni entrò nell’istituto 
delle Francescane a Grottaferrata. Ii 19 marzo del 
1904 parti per ia Cina, dove mori il 7 aprile 1905. 

La causa di beatificazione fu introdotta presso la 


Congregazione dei Riti con decreto in data 25 luglio 


1923, e il 28 febbraio 1932 furono approvate, le virtù 
in grado eroico. 

* Istituiti i processi su due miracoli che si aseeri- 
scono operati ad intercessione della Serva di Dio, 
uno sulla guarigione di Luigi Foderini da osteo- 
periostite acuta purulenta, l'altro sulla guarigione 
di Lucia D’Arcangeto, da otomastoidite purutenta 
acuta, if 28 maggio 1953 la Commissione medica 
della Congregazione dei Riti si è pronunciata favo- 
revolmente sul secondo miracolo, mentre il primo 
fu discusso nella Congregazione Antepreparatoria 
dei 29 ottobre 1946. N : 

IL. « CERTAMEN VATICANUM » 

La rivista « Latinitas» che si pubblica in Vati- 
cano, allo scopo di promuovere e incoraggiare, se- 
condo la sua spécifica finalità, lo studio del latino, 
ha indetto, con l'approvazione dèl Sommo Pontefice, 
tra gli studiosi della lingua di Roma un concorso 
annuale di prosa e poesia latina. 

i} concorso è rivolto a due classi di persone: una 
comprende gli insegnanti e i tiberi cultori del la- 
tino, che potranno concorrere o in prosa o in 
poesia; l'altra, gli studenti, sia ecciesiastici, sia 
laci, di tutte le scuole medie superiori e universi- 


— 


tarie, | quali invece concorreranno solo in prosa. 

Per fornire ai concorrenti un più esatto indirizzo, 
è stato ritenuto opportuno prescrivere ad essi dei 
temi. 

I prosatori della prima classe potranno scegliere 
uno dei seguenti temi: « II padre non può lasciare 
monumento più insigne che l'immagine dei suoi 
costumi, delia sua virtù, costanza, del suo ingegno: 
il. figlio (cf. Cic., Filipp., 9) »; «Le provvidenziali 
scoperte di Alessandro Fleming »; «Che si deve 
fare perché i giovani studino più volentieri e con 
maggiore profitto il latino? »; «La tatinizzazione, 
fatta con criteri filologici, dei nomi delle regioni e 
delle città di tutta l'America =»; «Le gare olim- 
pioniche dei nostri tempi ». 

} poeti potranno svolgere uno dei seguenti argo- 
menti: « Chi potrà conoscere il cielo se non con lo 
aiuto del cielo? (Manil., Astron., il, 115) »;, « Stu- 
diosi morti per il progresso delle scienze »; « Morte 
di un figlio sotto lo sguardo della propria madre 
a causa della guerra»; « Gli emigranti »; « Volo 
alla luna con un aereo interplanetario ». — 

| prosatori della seconda classe, infine, potranno 
esercitarsi in una delle seguenti materie: « La lin- 
gua e lo stile latino in Tommaso Vallauri »; « Col- 
loquio con f libri della propria biblioteca »; « Collo- 
quio tra amici sulle principali invenzioni moderne »; 
« Gli uomini eroici che si spinsero al Polo Nord e 


al Polo Sud »; « Descrizione di un giardino zoolo- 


gico ». 

La composizione deve essere nuova: non deve, 
cioè, essere gia stata pubblicata a stampa, nè essere 
stata premiata in altri concorsi letterari. Deve es- 
seré anche originale: ossia non deve trattarsi di 
una traduzione da opere in lingue volgari. 

Per i concorrenti della prima classe la prosa 
dovrà constare di almeno 4:500 parole, é la poesia 
di almeno 300 versi; per quelli, invecè, della seconda 
classe, la prosa dovrà constare di almeno 3.000 
parole. 

i lavori dovranno essere spediti alla Direzione di 
« Latinitas » (Citta del Vaticano) entro, il 1. aprile 
dèl 1954. 

Lg pubblicazione dei nomi degli autori e dei titoli 
dei lavori vincenti it primo e il secondo premio sara 
fatta a Roma, nel corso di una solenne cerimonia. 

Per ognuna delle’ tre categorie: prosatori della 
prima classe, poeti della prima classe, prosatori 
della seconda classe, sono stabiliti un primo premio 
con medaglia d'oro e 100.000 lire italiane,:e un 
secondo premio con medaglia d’argento e 50,000 
lire italiane. n 

A ciascuno dei vincenti verrà inoitre rilasciato 
un apposito diploma, recante il nome del vincente 
ed il titolo della sua composizione. 

SANDRO CARLETTI 
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della 


‘ 


‘Mentre Mossadeq tra una sfuriata e uno svenimento aspetta il verdetto del tribunale che lo processa, il Governo persiano x 
ha preso serie misufe contro } partigiani del vecchio Presidente, Tra l’aitro sono state abbattute Ié mura del Bazar s- 
di Teheran, centro delle manovre perturbatrici, e detio sclopero proclamato dai commercianti. i 


e 
ake’ Ambasciatore degli Stati Uniti, Signora Clara 
ĝ ‘Boothe Luce, ha partecipato all’ inaugurazione del IX 
Cielo di Conferenze, organizzate dal Centro italiane, 


¿ 


virus » della 


UN- MICROSCOPICO ASSASSINO 


Ii dott. Gross è riuscito a fotografare con l'elettro microscopio il 


paralisi infantile. 1} piocolo assassino si presenta come 
una «pallina e misura pochi. milionesimi di millimetro. Fino ad ora 


era sfuggito ad ogai chiara riproduzione fotografica. Purtroppo, anche 
-Se -cónosciuto nel suq volto, non si posseggono armi per stroncario. 


NUOVO AMBASCIATORE 


Neila scorsa settimana è giunto 
all’Aereperto di Ciampino il nuovo 
Ambasciatore d'Inghilterra a Roma, 
Ja cui venuta inizierà una maggiore 
comprensione fra i due Paesi, | 


I} Santo Padre ha ricevuto in speciale Uden- 
za il Consiglio e il Comitato. Economico, del- 
la Pontificia Opera di Assistenza in italia. 
Del Consiglio della P.O.A., con il Presidente, 
Mons. Ferdinando Baldelli, il vice Presidente 
P. Cubbe S. l, e il Segretario P, Ricoi-S: E 
erano presenti il Prof..Menegazzi e Oñ. 

Medi;-inoltre i membri cooptati per le varie 
regioni d'italia. Del Comitato Economico era- 
no intervenuti; Mons. Andrea P. Landi, S. È. 
il Principe Don Carlo Pacelli, 
Enrico Pietro Galeazzi; il. -Gr Uff. Massimo 
Spada, il Comm. Mennini, Ping. Calabresi; 
"Ing. Cosmelli; nonchè il Dott. Mollari 
Rag. Felli. L’Augusto Pontefice, gradita; l 
filiale orttaggio dei presenti, esprimev 

Suo paterno compiacimento per Vlattivi 


Pontificia Opera di Assistenza, esortand@ 
consolidare, intensificare ed estendere, e” oon 
metodi sempre più aderenti alle -necessit 
attuali, il lavoro efficace compiuto - fimgra. 
impartiva. poi. al Presidente, a tutti + 
lui ‘collaboratori e a tutti gli assistiti? 
Benedizione Apostolica, come auspicio vale 
più Slette grazie celestis, 


| CASE PER GLI SFOLLATI 


Finalmente la popolazione- napoletana agmassata nel modo. più 


mano nei cosiddetti « Granili », ha trovat un decoroso alloggio. -Centi- 
naia di case sono state messe a disposizione e i «traslochi» vengeno 


fatti con ia più rumorosa é»ultanza con « mortaretti» è « petardi ». 


Cosi cemincia nel modo pid pratico l’epera del risanaménte. ` 


PUBBLICITA’ (per mm. di coi.: Commerce. L. 100: finanz. cronaca L. 200. Rivolg. alla Concess. esci, S.p. a. A. Manzoni & C. -Roma ~- Piazza S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: v. Agnello, 12 € Succ, 


AUGUSTO COMPIACIMENTO. - 


it Conte 4ag. 


‘svoita con decisione e tempestività” gaha 
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